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Revocare i vertici, riunire 
la base operaia, scioperare 

300 consigli di fabbrica promuovono l'assemblea a Milano 
Le adesioni all'iniziativa vengono anche da numerose cupata la sede della FLM. Alla Fiat di Cameri {Nova-
altre città tra cui Napoli e Taranto, dagli ospedalieri, ra) duro scontro da tre giorni contro la smobilitazione 
da coordinamenti operai, dai disoccupati organizzati, e i licenziamenti politici: assediato il capo del per-
da sezioni sindacali della CGIL. A Padova è stata oc- sonale. Mercoledì l'assemblea al Lirico di Milano. 

La magistratura ha trovato il vero 
colpevole. Si chiama Claudia I 

La magistratura romana che nulla ha fatto per arrestare gli stu-
pratori, né per approfondire le indagini contro chi ha, minacciato 
Claudia (da lei con precisione indicato), accusa ora la vittima di 
aver simulato! Simulazione sono infatti gli orribili tagli sulla sua 
pelle. E tutto perché per il sostituto procuratore è inaudito e incre-
dibile che così rapidamente si sia sviluppata la mobilitazione delle 
donne: il tutto doveva essere preordinato. Un sottufficiale della po-
lizia ha letto a Claudia, in ospedale, dopo aver fatto uscire dalla 

stanza le sue compagne, la comunicazione del giudice. Una nuova 
violenza che non deve restare senza risposta. Il movimento femmi-
nista prepara un progetto di legge da proporre alle parlamentari 
donne, affinché sia riconosciuto al movimento il diritto di costituirsi 
parte civile nei processi per violenza contro le donne. 

Lunedì 4, alle ore 9, al tribunale di Roma, II sezione, piazzale 
Clodio, riprende il processo contro gli stupratori. Appuntamento per 
tutte le compagne. 

Referendum: nonostante 
il boicottaggio 

10.000 firme il primo giorno 

barone è in mutande. Dopo Asor Rosa e Colletti è toccato al pro-
fessor Romeo produrre « cultura » in modo nuovo: uno schiaffone al 
professor Capizzi che lo accusava di essere un po' amico dei fascisti. 
Oggi è venuto a lezione. La vista di una massa di estremisti sorridenti 
'o ha fatto fuggire. Una pistola ad acqua ha sparato e forse ha col-
pito. « Aggressione armata » ha urlato Romeo. Gli estremisti hanno 
Sorriso. 
A Sassari « La Nuovà Sardegna », il giornale del petroliere Rovelli, 
ha voluto fare un primo d'aprile al passo con i tempi. « Le femministe 
SI spegneranno in piazza e bruceranno i loro indumenti intimi » — ha 
annunciato. Le compagne femministe hanno voluto anch'esse essere 
al passo coi tempi: in centinaia hanno invaso il giornale e hanno scrit-
to sui muri cosa pensavano dello « scherzo ». 

Cuccagna per i padroni nel '76 

Meno operai per più 
produzione. Lira e 
prezzi vanno in sii 

Diminuita l'occupazione nell'industria. Investimen-
ti netti: 1,2%, prezzi al consumo più 22%, lira 17,5 
per cento di svalutazione. Prodotto interno lordo 
più 5.6%. 
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• INTERNI lotta continua 2 

In preparazione un'assemblea cittadina 

Occupata da delegati operai 
la sede della FLM di Padova 

Questa mattina, si è 
svolta, presso la sede del-
la FLM provinciale, l'as-
semblea indetta da alcu-
ni delegati delle maggio-
ri fabbriche metalmecca-
niche della provincia, a-
perta alla partecipazione 
di tutti i lavoratori, degli 
studenti, dei 'disoccupati. 
L'assemblea era stata 
convocata ieri sera, at-
traverso un comunicato-
volantino, dopo che i com-
pagni operai avevano oc-
cupato la sede deUa FLM 
per protesta contro la fir-
ma dell'accordo sindaca-
ti governo sulla contin-
genza e sulle vertenze a-
ziendah. 

Alla assemblea hanno 
partecipato molti lavora-
tori delle varie categorie 
dell'industria, i lavorato-
ri del pubblico impiego 
e una folta delegazione di 
studenti e disoccupati; u-
nanime è stata la con-
danna del recente accor-
do suUa scala mobile che 
ricaccia indietro di 30 an-
ni il movimento dei la-

voratori. 
Tutti i compagni inter-

venuti, operai e no, han-
no inoltre rifiutato l'equa-
zione studenti uguale tep-
pisti, attraverso cui il go-
verno e i partiti dell' 
astensione cercano di di-
videre l'intero movimen-
to di lotta nel paese. Que 
sta chiarezza si è tradot-
ta nella votazione unani-
me di una mozione a fa-
vore di tutti i compagni 
arrestati, da Fabrizio 
Panzieri, ai compagni in 
carcere negli ultimi gior-
ni a Padova. Più debole 
e più divisa è stata inve-
ce l'assemblea sulle pro-
poste operative. Molti 
compagni infatti, tra cui 
alcuni operatori sindacali, 
premevano per una ricon-
vocazione immediata, su 
scala più ampia, di una 
assemblea analoga da te-
nere a metà della pros-
sima settimana, per arri-
vare a scadenze di lotta 
il più rapidamente pos-
sibile. . 

Altri compagni invece. 

proponevano di aderire 
alla assemblea del Lirico 
a Milano per il 6 aprile 
chiedendo anche nella as-
semblea dei quadri FLM 
provinciali che si svolge-
rà martedì, che le confe-
derazioni organizzino una 
assemblea provinciale a-
perta. Queste proposte e-
videnziano due modi di-
versi di rapportarsi alla 
linea sindacale e alla de-
mocrazia operaia: oggi si 
è comunque arrivati ad 
una decisione finale, che 
raccoglie l'indicazione di 
una assemblea cittadina 
aperta, da convocarsi al 
più presto, , anche se le 
strutture dirigenti della 
FLM e delle confedera-
zioni non la faranno pro-
pria. 

Il pezzo intitolato: «Noi 
siamo una contraddizione 
permanente » uscito vener-
dì 1 aprile era firmato: un 
gruppo di compagne di AO 
di Torino. Ci scusiamo per 
la dimenticanza involonta-
ria. 

A Trento operava una rete eversiva della "Rosa dei 
Venti" 

PIGNATELLI E SANTORO: 
CONCORSO IN STRAGE 

L'ex procuratore capo 
della Repubblica di Tren-
to, Mario, Agostini, non 
si è presentato ieri di 
fronte ai giudici Crea e 
Simeoni, per evitare 1' 
impatto con i giornalisti 

Nuovamente interro-
gati venerdì, invece, il 
col. Angelo Pignatelli del 
SE) e il col. Michele San-
toro insieme al riiarescial-
]o Luigi D'Andrea, dei 
carabinieri. C 

Le facce irate e pre-
occupate dei 2 criminali 
facevano capire che — 
anche se erano riusciti 
ad uscire dal carcere — 
il loro ruolo continua ad 
essere al centro di que-
sta inchiesta. Non solo 
per la nuova incrimina-
zione per « falso ideolo-
gico » che li ha colpiti 
entrambi insieme al ma-
resciallo D'Andrea, non 
solo per la nuova incri-
minazione i)er «calunnia» 
che ha colpito particolar-
mente Santoro, ma anche 
perché (lo si è saputo 
soltanto venerdì sera) 
tutti e tre con l'aggiunta 
del maresciallo Gugliel-
mo Marconi dei carabi-
nieri, sono attualmente 
indiziati (cioè hanno rice-
vuto comunicazione giudi-
ziaria, ma non sono an-
cora stati formalmente 
incriminati per questo) 
anche del ben più grave 
reato di « concorso in 
strage », oltre che di de-
tenzione e trasporto di e-
splosivi. E' per questo 
che ora dovrebbero tor-
nare nel carcere che han-
no lasciato troppo presto: 
si tratta infatti dei reati 
per cui sono tuttora dete-
nuti i 2 provocatori del 
SID Sergio Zani e Qau-
dio Widmann, ai quali nei 
giorni' scorsi è stata ne-
gata la libertà provviso-
ria anche a seguito di 
una nuova testimonianza 
fornita 2 settimane fa dal 

compagno Marco Boato, 
nuovamente ascoltato co-
me testimone dai giudici 
nella stessa mattinata di 
venerdì. 

Dunque, questa fase 
dell'inchiesta non ruota 
soltanto intorno all'accu-
sa rivolta ai 3 uomini del 
SID e dei CC di aver 
falsificato i rapporti sul-
la catena di attentati di-
namitardi e di mancate 
stragi del gennaio-febbra-
io 1971, ma anche attor-
no alla loro diretta par-
tecipazione alla strategia 
della provocazione, come 
protagonisti di un'artico-
lazione locale della orga-
nizzazione golpista della 
« Rosa dei Venti », cioè 
del super-SID allora co-
mandato da Vito Miceli. 
E' in questo quadro che 
ha avuto un ruolo decisi-
vo la testimonianza di un 
ex militare, Enzo Ferro, 
che aveva lavorato a Ve-
rona alle dipendenze del 
col. Amos Spiazzi e dal 
quale aveva saputo ap-
punto dei suoi rapporti 
con la cellula trentina 
della « Rosa dei Venti » 
e aveva anche appreso 
della partecipazione di-
retta degli uomini del 
SID e dei carabinieri alle 
attività terroristiche. E' 
per questo che nei pros-

simi giorni sarà interro-
gato nel carcere di Tre-
viso lo stesso col. Spiaz-
zi, anche se ovviamente 
non ci si illude che in 
questa occasione romperà 
la consegna del silenzio 
a cui è stato vincolato 
dal SID fin dal 1974, 
quando fu arrestato dal 
giudice Tamburino di Pa-
dova. Del resto, un muro 
totale di silenzio o di 
sistematiche menzogne, 
continuano ad innalzare 
anche gli ufficiali incri-
minati a Trento, e i 2 
provocatori del SID che si 
trovano in carcere: è que-
sta la loro unica, vera 
tattica difensiva, dopo a-
ver avuto a disposizione 
più di sei anni per fal-
sificare o eliminare i do-
cumenti più compromet-
tenti e per mettere a ta-
cere o manipolare com-
plici e testimoni perico-
losi. 

« Siamo alle solite », 
hanno commentato i giu-
dici Crea e Simeoni ve-
nerdì sera, « ognuno con-
tinua a mantenere la ri-
spettiva posizione, e il 
semplice fatto che ognuno 
dica cose diverse e con-
trastanti, significa che si 
tenta solo di nascondere 
la verità ». 

Oggi in sciopero gli ospedalieri di 
Palombara 

Palombara Sabina, 2 — Domani i lavoratori dell' 
Ospedale scendono in sciopero per la revoca senza 
condizioni della sospensione di Gian Pietro Brusco-
lotti. n compagno, membro dell'esecutivo del Con-
siglio dei delegati, è stato colpito da « sospensione 
cautelare facoltativa » per presunte offese al presi-
dente, durante una trattativa sindacale. 

Nonostante le inmidazioni e il clientelismo, nono-
stante l'assenza della FLO provinciale e dei consi-
glieri di Amministrazione del PCI, i lavoratori sono 
arrivati a questa azione di lotta, che segna una 
svolta nella loro coscienza e unità. Lunedì in assem-
blea si discuterà ancora della provocazione del Con-
siglio di Amministrazione e di come sconfiggerla. 

Roma: Bruno Giudici è morto 
d'infarto. I fascisti provocano a 

Talenti 
E' già crollata la montatura che il MSI, 

fiancheggiato dal Tempo ed altri giornali di 
destra, ha tentato di orchestrare dopo la. morte 
di Bruno Giudice, padre, di Enzo, noto picchia-
tore fascista del quartiere Talenti; l'autopsia ha 
stabilito che è morto d'infarto e che non aveva 
nessun segno di percosse. 

Talenti è uno di quei quartieri di Roma 
dove i fascisti ritengono di poter scorazzare a 
loro piacimento: ma da un po' di tempo i 
giovani del quartiere si stanno organizzando, si 
sta costruendo un circolo giovanile, si prendono 
iniziative. Un punto di riferimento è il liceo 
Orazio, per questo i fascisti, fra cui Ezio 
Giudice, avevano organizzato delle spedizioni 
e aggredito i compagni. 

Giovedì pomeriggio, alcuni compagni hanno 
incontrato per le' vie del quartiere Enzo Giu-
dice e lo hanno ammonito a non compiere più 
azioni squadristiche. Il fascista è corso subito 
a denunciarli inventandosi, fra l'altro, una pi-
stola in mano ai compagni. 

Più tardi i compagni lo hanno ritrovato in 
una pizzeria:- c'è stato uno scambio d'invettive 
e qualche spintone, uno dei quali ha preso il 
padre di Enzo che nel frattempo si era intro-
rnesso. Bruno Giudice è caduto a terra ma non 
si è procurato nemmeno una scalfittura. Più 
tardi, tornato a casa, si è sentito male ed è 
morto per infarto. 

Venerdì i fascisti hanno iniziato una serie 
di provocazioni: la mattina si sono presentati 
all'Orazio, nel pomeriggio tutti i picchitori neri 
di Roma si sono dati appuntamento nel quar-
tiere Talenti, provocando. Quando hanno prova-
to a muoversi in corteo, la polizia ha caricato 
e ci sono state un paio d'ore di incidenti. 

Sabato mattina si è svolta un'assemblea al 
liceo Orazio che ha confermato la volontà de-
gli studenti a rispondere alle provocazioni dei 
fascisti ed ad eventuali provocazioni della ma-
gistratura nei confronti dei compagni. 

La macchina della repressione 
gira a pieno motore: ancora arresti, 

perquisizioni, denunce 
PADOVA 

Oltre ai 12 arresti, og-
gi è salito a 24 a nume-
ro delle comunicazioni 
giudiziarie contro compa-
gni del movimento e do-
centi universitari. In un 
comunicato della segrete-
ria Nazionale della UIL 
si esprime « solidarietà ai 
compagni arrestati. 
FIRENZE 

« In relazione agli atti 
terroristici avvenuti a 
Firenze... che si ritengo-
no effettuati dalla sini-
stra extraparlamentare..» 
con questo mandato ciclo-
stilato sono state elfet-
tuate 40 perquisizioni, tra 
cui a 3 nostri compagni; 
gli arrestati sono 2 e 
altri sono stati denun-
ciati a piede libero. Evi-
dentemente hanno preso 
« spunto » da due episodi 
avvenuti recentemente 
per scatnera una cam-
pagna di repressione inau-
dita; alle operazioni han-
no partecipato 9DS, CC 
e pattuglie arrivate « in 
rinforzo » da Padova e 
Genova. 

ROMA 
Una decina di perqui-

sizioni sono state effet-
tuate in questi due giorni 
dall'antiterrorismo; Ma-
rio Canale, a cui sono 
stati sequestrati come 
« materiale comprometten-
te » dei vecchi numeri di 
Potere Operaio, è stato 
trascinato prima in que-
stura « per approfondi-
menti» e poi scortato a 
Bologna, questa volta 
con l'incriminazione « di 
associazione e istigazione 
a delinquere ». 

E' stato relazionato ie-
ri pomeriggio: la sua 
« colpa » è nel - cono-

scere Bifo « pericoloso de-
linquente ricercato ». 

NAPOLI 
Sette compagni, tra cui 

parecchi dei Comitati au-
tonomi, sono stati incri-
minati per « associazione 
sovversiva » oltreché per 
altri reati specifici. Le 
denunce colpiscono tutti i 
settori del movimento: 
Tore Russo e Ciro CireUa, 
che appartengono al Col-
lettivo Operaio Italsider, 
studenti medi del Righi, 
universitari e precari. Si 
vuole così criminalizzare 
la lotta degli operai Ital-
sider per il salario, quel-
la dei disoccunati, degli 
universitari e degli stu-
denti medi i(che stanno 
occupando attualmente 15 
scuole), ^utto questo si 
aggiunge al sequestro in 
carcere, che dura ormai 
da 4 mesi, di Raffaele 
Postiglione, operaio Ital-
sider e di Raffaele Ro-
mano, disoccupato orga-
nizzato, nonché di Carlo 
Olivieri, studente del Cuo-
co e Di Guida, arrestati 
per aver partecipato a 
una manifestazione anti-
fascista. 

Lunedì 4, alle ore 17, al 
Politecnico di Fuorìgrotta, 
assemblea aperta a tutti 
su questi arresti. 

SALERNO 
n processo a carico dei 

quattro compagni di UC, 
accusati di « cospirazio-
ne politica », « per ave-
re invitato i militari a 
mobilitarsi per fa r rispet-
tare i propri diritti » co-
me era scritto neU'awi-
so giudiziario, si è con-
cluso con l'assoluzione dei 
compagni perché il fatto 
non costituisce reato. 

• CIVITAVECCfflA 
Martedì 5 aprile, ore 17 

Attivo dei compagni di Ci-
vitavecchia e della zona 
presso la sede di via Trie-
ste. OdG: situazione pò-, 
litica nazionale e locale, 
campagna per gli 8 refe-
rendum, campagna per la 
sottoscrizione. 

• LECCO 
Lunedì 4, ore 21, riy-

nione comitato per gli 8 
referendum presso la se-
de di LC, via Anghileri 
13. Sono invitate le orga-
nizzazioni, i collettivi e 
tutti gli interessati, in 
particolare quelli dei pae-
si della zona. 

• ROMA 
Martedì 5 aprile, alle 

ore 18, nel centro sociale 
del lotto VH di Spinaceto, 
il collettivo Eur-Spinaceto 
terrà una manifestazione 
per la scarcerazione del 
compagno Panzieri. Inter-
verrà Donatella Panzieri 
e Aldo Natoli. 

Lunedì 4, alle ore 18, in 
via Dandolo, riunione di 
coordinamento del pubbli-
co impiego. Odg: assem-
blea cittadina sull'occupa-
zione e collegamento con 
le strutture di movimento. 

Lunedi, 4 alle ore 20, 
in via Dandolo, attivo ge-
nerale di tutti i lavorato-
ri militanti e simpatizzan-
ti. Odg: costituzione di 
una struttura stabile di 
coordinamento. 

Lunedì, alle ore 16, alla 
Praxis in via dei Sabelli 
185: riunione degli studen-
ti medi di Roma e sud. 
E' aperta agli studenti di 
tutte le altre zone. 

• OSTIA 
Al IV Novembre occu-

pato continua domenica la 
festa della primavera con-
tro la politica dei sacri-
fici e il governo delle a-
stensioni. Domenica mat-
tina spettacolo, azione coi 
bambini e nel pomeriggio 
Canzoniere della Maglia-
na. Nuova Cultura e tutto 
il resto. 

• TORINO 
Martedì 5, ore 16,30, as-

semblea alla facoltà di 
Architettura contro l'ordi-
ne pubblico democristia-
no e contro la criminaliz-
zazione delle lotte, con-
vocata dal comitato di 
lotta della facoltà di leg-
ge. Tutti gli organismi 
di massa e i singoli com-
pagni sono invitati alla 
partecipazione. 

• BUSSOLENO 
Domenica 3, ore 10,30, in 
via Traforo 31, comizio 
di LC « contro la politica 
dei sacrifici ». durante il 
comizio sarà distribuito un 
dossier di controinforma-
zione sui padroni e bor-
ghesi locali, sulle loro 
ricchezze e i ridicoli red-
diti denunciati: «Paghi 
chi non ha mai pagato». 

• MILANO 
Martedì 5 aprile, ore 

20,30 Casa deUo studente, 
viale Romagna, serata in-
ternazionalista in appog-
gio al popolo dell'OMAN 

• NAPOLI 
Domenica 3, ore 18, 

spettacolo del Collettivo 
operaio « Nacchere Ros-
se » a sostegno della lot-
ta dei paramedici. Lo 
spettacolo si terrà nella 
palazzina occupata dell 
ospedale Cardarelli. Tutti 
i lavoratori sono invitati 
a partecipare. 
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La De prepara 
il direttorio 

Mentre la DC sta sbro-
gliando la matassa del 
partito di tipo nuovo, ov-
verosia del nuovo diretto-
rio con cu abrogare, 
la segreteria Zaccagnini 
PCI e PSI stanno elabo-
rando i loro compitini per 
l'incontro collegiale tra i 
partiti dell'astensione, da 
cui questa crisi guidata 
dovrebbe partorire l'inte-
sa e il rimpasto gover-
nativo. I programmi bril-
lano per fatuità, dal mo-
mento che è stato supe-
rato — almeno così pen-
sano — lo scoglio del co-
sto del lavoro. Allora il 
PCI dice: dal 20 giugno 
ad oggi sono stati ottenu-
ti « risultati positivi! » Re-
sta la necessità di un go-
verno di intesa naziona-
le. Nessuna decisione pre-
cipitosa. Guai al vuoto di 
potere. Facciamo un'in-
tesa, e garantiamoci che 
funzioni. Come? Non si 
dice: evidentemente l'oc-
chio è rivolto ai famosi 
tecnici graditi alla sini-
stra che dovrebbero dar 
lustro a questo governo 
pienamente illegale e an-
tioperaio. Quale program-
ma? Stroncare l'eversione, 
provvedere alle carceri, 
riformare il SID e la PS. 
Avere una « politica atti-
va del lavoro », cioè con-
frontare i piani per i 
giovani. Eliminare il defi-
cit della spesa pubblica. 
Per il resto è la solita 
aria fritta delle solite ri-
soluzioni della direzione 
del PCI: avvio di una 
politica industriale, av-
vio di una politica agri-
colo-alimentare, riforma 
della scuola (chiamata 
piano che si svolga in più 
anni), riforma dell'infor-
mazione a vantaggio del 
monopolio pubblico, albi 
per le nomine negli enti. 

Veniamo alla DC, che 
sta tenendo la conferen-
za d'organizzazione. Si 
conclude domenica con 1' 
intervento di Zaccagnini 

e Andreotti. Questa sca-
denza era stata inizialmen-
te convocata, dopo le ma-
rette deUo scorso autun-
no in merito delle incom-
patibilità e alle forzatu-
re esterne per un partito 
all'americana (De Caro-
lis, Agnelli ecc). Ora co-
me ora, questa seconda 
componente si limita a 
fare le bizze scavalcata 
dalla DC di ferro riven-
dicata da Moro. I vari 
Ciccardini si sono riuniti 
e chiedono una direzione 
eletta e più rappresenta-
tiva, liberalizzazione del 
tesseramento, presenza 
degli eletti nei vari orga-
ni, elezione diretta dei 
segretari a tutti i livel-
li. 

Su questi problemi re-
lativi alla natura della 
DC è in atto una sorda 
guerra da tempo. Gallo-
ni, aprendo la conferen-
za, aveva rifiutato il par-
tito d'opinione, elettora-
listico, offrendo però mag-
giori aperture sul reclu-
tamento, arrivando a par-
lare di « militanti attivi ». 
Su questi temi la discussio-
ne procede, con il contri-
buto eccellente di elemen-
ti come Gava che di tes-
serati se ne intendono. I l 
nocciolo è però rappre-
sentato daUa sintonia in-
staurata tra Moro e Pic-
coli, relativa al primato 
della DC e alla necessi-
tà di instaurare un diret-
torio che si affianchi a 
Zaccagnini. Per Piccoli il 
direttorio già esiste: è 
quello che si è visto al-
l'opera in questo periodo, 
dopo la messa a punto 
dei rapporti tra DC e go-
verno. Si tratta della con-
grega composta da Zacca-
gnini, i due vice Galloni 
e Gaspari, Moro e i due 
capigruppo Piccoli e Bar-
tolomei. 

Non c'è che dire: con 
simili premesse si va al 
chiarimento tra i partiti 
dell'astensione. 

Lotta Continua 
ha un lettore in meno 
Intervista di Giancarlo Pajetta alla 
"Gazzetta di Mantova". 

L'accordo tra governo e 
sindacati sul costo del la-
voro è stato variamente 
commentato ed anche a-
spramente criticato da 
forze dello schieramento 
ài sinistra. Stamane il 
quotidiano "Lotta Conti-
nua" è uscito con il se-
guente titolo in prima pa-
gina « Novanta sindacali-
sti si sono schierati con-
tro tutta la classe ope-
raia:». QuaVè il suo com-
mento? 

Io devo dire che mi 
aspettavo da un giornale 
come la Gazzetta di Man-
^ a che mi interrogasse 
sull'eco che la stampa na-
zionale ha riservato ad 
un avvenimento positivo, 
ad un accordo tra sinda-
cato e governo che è la 
dimostrazione della consa-
pevolezza che bisognava 
trovare una soluzione che 
non esasperasse le con-
dizioni degli operai e che 
al tempo stesso Umitasse 

il pericolo dell'inflazione, 
mi sento citare il quoti-
diano Lotta Continua: de-
vo rispondere prima di 
tutto che da qualche me-
se non lo leggo più e ne 
conosco soltanto gli stral-
ci del bollettino stampa 
che Eurriva quotidianamen-
te alla direzione del par-
tito. Lo considero un gior-
nale di aperta provoca-
zione e la frase che lei 
mi cita dimostra che co-
si è. I l mio commento è 
che pensavo che la Gaz-
zetta di Mantova non si 
annoverasse tra i giorna-
li dell'underground o del-
la provocazione, ma fosse 
un giornale che per il 
suo passato e in generale 
per quel che rappresenta 
nella provincia volesse es-
sere all'altezza non per 
quantità, ma per qualità, 
dei grandi giornali che 
rappresentano l'opinione 
pubblica del nostro pae-
se, pure neUe sue varie 
sfumature. 

Fiat di Cameri: Davico, capo del personale, ricorre al licenziamento po-
litico per vendicarsi dell'enorme sciopero di giovedì; ma... 

Al nuovo Valletta 
risponde tutta la fabbrica 

Cameri (Novara), 2 — 
Mercoledì, non appena in 
fabbrica si era sparsa la 
notizia sull'accordo con i! 
governo, era scoppiato il 
casino. Proprio alla mat-
tina, quando non si sape-
va ancora niente, l'as-
semblea convocata per il 
congresso sindacale ave-
va contestato prima, e ri-
fiutato poi, la relazione 
del bonzo di turno. 

Giovedì gli operai han-
no riversato negli sciope-
ri tutta la loro rabbia e 
critica contro il sindaca-
to. Ormai le avanguardie 
interne hanno imposto che 
quando c'è sciopero ci 
deve essere anche la lot-
ta e che quindi bisogna 
smetterla di fare le ore 
di sciopero a fine turno. 
Così al primo turno spet-
tava, dalle sette alle die-
ci, il blocco dei cancelli 
per tenere fuori gli im-
piegati e i dirigenti; al 
secondo turno, dalle sedi-
ci alle diciotto, spettava 
invece il corteo interno 
negli uffici per fare usci-
re gli impiegati e l'even-
tuale blocco dei cancelli 
per tenere dentro, oltre 1' 
orario di lavoro, eventua-
li impiegati crumiri. Alla 
mattina al blocco dei can-
celli tutto bene, ma a 
mezzogiorno il capo del 
personale Davico chiama i 
delegati e dice che a cau-
sa dello sciopero non son 
pronte le buste e quindi 
non si paga. A fine turno 
un gruppo di operai si 
organizza e decide di an-
darsi a prendere i soldi. 
I l corteo va dal capo of-
ficina Bagnati che fa fin-
ta di accompagnarli ne-
gli uffici ma poi se la svi-
gna. Ma la necessità di 
quei soldi è troppa: una 
spallata e la porta va 
giù, si entra, si prende 
il responsabile Miglio per 
il colletto e le buste paga 
già pronte dal giorno pri-
ma saltano fuori. A que-
sto punto la rabbia cre-
sce e uscendo gli operai 
vedono Davico ai cancel-
li che sta parlando con 
le guardie, subito si chiu-
dono dentro la guardiola 
a chiave mentre fuori gli 
operai inveiscono. 

Alle 16 entra in sciope-

ro l'altro turno e subito 
fa corteo interno verso gli 
uffici. Le guardie sono 
prese in contropiede, gli 
operai si trovano di fron-
te proprio a quella porta 
sfondata alle due e mezza 
e già riparata, ma un'al-
tra spallata e va giù di 
nuovo. Si va negli uffici 
a ricordare agli impiega-
ti che è ora di uscire, 

• poi si va ai cancelli e 
si aspettano le cinque per 
tenere dentro i crumiri. 

Il filtro è buono non 
passa nessuno. Gli uomi-
ni del PCI, visto che non 
controllano più nessuno, 
decidono di contrapporsi 
agli operai e cercano di 
fare uscire gli impiegati. 

Arrivano le guardie di 
finanza per ritirare dei 
pullman, ma vengono re-
spinte. C'è un po' di con-
fusione, il PCI riesce a 
rompere il picchetto ed 
esce un'impiegata, ciò vie-
ne visto come una scon-
fitta, molti ritornano nei 
reparti mandando a quel 
paese i sindacalisti. 

Davico intanto non si 
smentisce e corre ai ri-
pari: venerdì mattina ar-
rivano due "131" targate 
Torino piene di guardio-
ni. Alle 17 un'operaio vie-
ne chiamato in direzione, 
passano due ore e non si 
vede, due compagni dele-
gati vanno negli uffici e 
avvertono che o si per-
mette di assistere alla 
faccenda o bloccano la 
fabbrica. Sono ormai le 
20 e alla risposta negati-
va tutti gli operai si fer-
mano e vanno sotto gli 
uffici difesi dai nuovi 
guardioni, ed entrano in 
corteo. 

Si entra nell'ufficio, do-
ve Davico e il capofficina 
Bagnati stanno da tre ore 
torchiando l'operaio: l'ac-
cusano di tutto, lo voglio-
no convincere a licenziar-
si, gli promettono soldi. 

Gli operai lo prendono 
e lo portano fuori. 

Fino alle 11 si sta in 
fabbrica a discutere, i di-
rigenti sono ancora den-
tro, qualcuno propone di 
presidiare la fabbrica per 
tutta la notte, di occu-
parla ma molti non ne 

sentono ancora il bisogno. 
Sabato mattina Davico 

si vendica: al compagno 
Gibin arriva la lettera di 
licenziamento per danneg-
giamenti e violenze; in-
tanto gira la voce che 
sono pronte altre cinque, 
sei lettere di licenzia-

mento. 
E' sabato la fabbrica 

è chiusa, ma per tutta la 
città e i paesi la voce gi-
ra a colpi di telefono, mol-
ti operai sono pronti ad 
autodenunciarsi per dar 
la risposta al nuovo Val-
letta. 

Da Cassino a Cameri: 
ai licenziamenti politici 

si risponde in un unico modo 
Al centro della lotta deUa FIAT di Cameri 

c'è la volontà di vincere il braccio di ferro 
con la direzione, impersonata dal capo del 
personale Davico, mandato da Torino, dalla 
palazzina della SpA Stura, per gestire la ri-
strutturazione e diMruggere l'organizzazione 
operaia in fabbrica, unico ostacolo ai progetti 
di ridimensionamento della FIAT di Cameri. 
Oggi gli operai rimasti sono 1100 contro i 
1600 del '74. Inoltre 44 operai sono a Bre-
scia per imparare suUe nuove macchine che 
si dovranno portare a Cameri dalla OM in 
base alla riconversione prevista dall'affare 
Grottaminarda; altri 20 operai sono stati tolti 
daUap roduzione e fanno squadra di manuten-
zione, altri 5 sono stati mandati alla SpA di 
Torino; a molti viene chiesto di andare a Grot-
taminarda. 

Ora i padroni, grazie ai recenti accordi sin-
dacali, tentano il colpo decisivo, ma hanno in-
nescato una formidabile reazione operaia che 
cercano di stroncare con i licenziamenti poli-
tici, cercando di colpire le avanguardie che, nel 
caso della FIAT di Cameri, sono giovani com-
pagni e vecchie avanguardie che oggi tornano 
in prima fila e sono il punto di riferimento 
di molti operai che li riconoscono come dele-
gati, benché ufficialmente non lo siano. 

Ma anche questa volta ai padroni è andata 
male, come andò male alla FIAT di Cassino 
quando un mese fa cercarono di rispondere 
col licenziamento del compagno Giancarlo Ros-
si agli scioperi autonomi che per 2 setti-
mane avevano paralizzato la FIAT. Infatti a 
partire dal 14 febbraio — per i passaggi auto-
matici di livello, per il ritiro di tutte le let-
tere di ammonizione, contro la nocività, per 
più pause — per tutti i giorni si sono fatti 
enormi cortei intemi che spazzolavano la fab-
brica e andavano in palazzina. La FIAT allora 
licenzia il compagno Rossi, un'avanguardia 
riconosciuta da tutti. La risposta è immedia-
ta in 4000 scendono in sciopero, vanno a 
prendere il con^agno Giancarlo ai cancelli e 
lo portano dentro: sarà così ogni giorno per 
una settimana. 

Dalle lotte di Cameri e Cassino, partite uffi-
cialmente per la vertenza FIAT, è nata la 
discussione sui temi generali, dal governo, al 
ruolo del PCI e del sindacato, in un crescendo 
di chiarezza che fa ben sperare per il futuro. 

Abbiamo pazientemente 
atteso, nella vana speran-
za che la farsa non oltre-
passasse i limiti e con 
l'incauto auspicio che An-
tonello Trombàdori parla-
mentare del PCI, potesse 
limitarsi. Ma le farse 
sotto questo regime proce-
dono fino in fondo e 
Trombàdori c'è piantato 
in mezzo, come l'albero 
della cuccagna. 

Dunque: la Commissio-
ne parlamentare di vigi-
lanza sulla Rai-tv ha te-
nuto giovedì cinque ore 
di fitta discussione sul 
« grave infortunio » — co-
sì giudica l'Unità — del 
GR3 . Sono stati ascoltati 
presidente, vicepresidente 
e direttore generale della 
Rai-tv in merito all'in-
chiesta condotta dal con-
siglio di amministrazione 
— ne è venuto fuori un 
qualcosa come 60 pagi-

Trombàdori 
propone le veline 
ne — sul « deprecabile » 

episodio. 

Democristiani e elemen-
ti del PCI — non solo 
Trombàdori — si sono 
sbracciati nelle depreca-
zioni. Si è arrivati a di-
re — ecco il Trombàdo-
ri dei momenti più inti-
mi — che i giornalisti 
devono avere una deon-
tologia professionale, ba-
sata sulle informazioni 
« sicure » fornite da ap-
positi uffici, e indietro 
con i minculpop. Quale 
dunque l'oggetto di tanta 
lamentela? Al punto d' 
invocare la velina stabile 
e sicura, fornita dal re-
gime? Qual'è dunque il 

« deprecato » infortunio 
del GR3? L'aver letto 1" 
11 marzo in un giornale 
radio il comunicato di 
Lotta Continua sull'assas-
sinio del nostro compa-
gno Francesco Lorusso. 
senza citarne la fonte. Da 
allora i giornalisti del 
GR 3 hanno perso la pa-
ce: assemblee, interroga-
zioni, inchieste, corsivi su 
Il Popolo (quello che usa 
chiamarci fascisti rossi), 
gran rumore sulla stam-
pa, due riunioni infine 
della Commisisone parla-
mentare di vigilanza. Pa-
re incredibile, ma è co-
si. Per una volta che 
hanno letto poche righe di 

Lotta Continua, il cui 
giornale — vogliamo ri-
cordarlo ai censori incat-
tiviti — è regolarmente 
escluso dalle trasmissioni 
della Rai-tv. C'è di più: 
nessuno di questa dotta 
congrega ha alzato la vo-
ce contro le infamie det-
te sull'assassinio del no-
stro compagno, dalle voci 
dell'arco costituito. 

I compagni di Campo-

basso presenti alla per-

quisizione dei fermati sa-

bato 12 marzo in vicolo 

del Gallo (presso Campo 

de' Fiori) sono pregati di 

telefonare CON LA MAS-

SIMA URGENZA al nu-

mero 06/85.67.92 (avvocato 

Peppe Mattina) perché 

lunedì 4 aprile c'è il pro-

cesso. 



• INTERNI lotta continua 4 

Congresso del PCI a Bologna 

UNICA TESI: IL COMPLOTTO 
Si è concluso a Bolo-

gna il congresso provin-
ciale del PCI il cui svol-
gimento era reso tanto 
più necessario ed urgen-
te, oltre che per le con-
•traddizioni e le diver-
genze che attraversano 
tutto U partito a livello 
nazionale, per tampona-
re gli effetti delle diffi-
coltà locali conseguenti 
alle giornate di repres-
sone e di lotta 

Si parlava molto alla 
vigilia di autocritica per 
l'atteggiamento avuto dal 
PCI a Bologna; ne parla-
vano soprattutto i compa-
gni operai tesserati che 
non si spiegavano in piaz-
za le ragioni del divie-
to di parola ai compa-
•gni di Francesco; ne par-
lavano coloro che ave-
vano visto e subito il 
terrore poliziesco. Ebbene, 
ecco le conclusioni: «Pe r 
quanto^ grande sia la for-
za del movimento operaio, 
non c'è prospettiva di rin-
novamento se non si rie-
sce a difendere lo stato 
dagli attacchi dei suoi ne-
mici (che oggi operano 
anche usando il cosiddet-
to «partito armato»...). Il 
problema di un corretto 
rapporto tra apparati del-
lo stato, forze dell'ordine 
e movimento ojjeraio si 
pone quindi in termini 
netti e chiari senza am-
toigiuità e reticenze... ». 

Ed ecco l'autocritica: 
..^<Sul piano dell'ini-

ziativa politica il ritardo 
è stato anche favorito ol-
treché dall'emozione per 
l'oscura morte dello stu-
dente Lorusso sulla quale 
è più che mai necessa-
rio fare piena luce, da 
una fuorviante discussio-
ne suUa distinzione tra 
provocatori e studenti, 
quasi che i comunisti non 
fossero in grado di di-
stinguere gli uni dagli 
altri »... 

E gli elementi di com-
prensione. 

« Dalla grave provoca-
zione scattata con la mor-
te deUo studente Lorus-
so occorre però — per 
comprenderne appieno il 
significato — saper co-
gliere alcuni elementi es-
senziali. La previeditazione 
innanzitutto, come dimo-
stra la presenza di mol-
ti provocatori nel corso 
degli scontri, l'uso calco-
lato di bottiglie incendia-
rie e di armi da fuoco; 
la novità che è costitui-
ta daUo scendere in cam-
po sul terreno deUa vio-
lenza armata e del ter-
rorismo contro la demo-
crazia e il movimento o-
peraio di gruppi che non 
si richiamano più- espli-
citamente al fascismo, ma 
die si mascherano sotto 
sigle di segno opposto; e 
infine l'obiettivo di tra-
scinare non solo una par-
te di giovani, ma anche 
del movimento operaio in 
una risposta che fosse di 
copertura e di toUeranza 
verso gli atti di violenza 

« Questo avrebbe provo-
cato una lacerazione nel 
paese tra forze dell'or-
dine da una parte e la-
voratori e forze di sini-
stra dall'altra su una li-
nea di contrapposizione 
frontale »... e i carri ar-
mati? Non se ne paria 

Vediamo infine i rime-
di. 

Oltre i vecchi (com-

promettersi con la DC), i 
nuovi (collaborare con la 
polizia e la sua violen-
za), ci sono gli accenni 
ai nuovissimi {ridurre U 
rapporto tra popolazione 
bolognese e popolazione 
studentesca per attutire le 
cause materiali della ten-
sione: sono troppi 60.000 
studenti per 500.000 abi-
tanti...) quindi, numero 
chiuso o città chiusa? 

Viene da chiedersi co-
me possono gli operai e 
i proletari del ' r é l ac-
cettare i ruoli d'ordine 
e di controllo sociale che 
queste posizioni richiedo-
no. 

Per rispondere a que-
ste domande, per conosce-
re a fondo le contraddi-
zioni e il disagio umano 
che attraversano molti 
militanti di base del PCI, 
così come il da fare 
repressivo-burocratico dei 
dirigenti, bisogna risa-
lire ai metodi usati dai 
vertici di partito per im-
porre la linea, espropria-
re i • militanti della poli-
tica e della comprensio-
ne della realtà, creare e-
lementi di divisione e di 
diffidenza nei confronti 
dei giovani, degli studen-
ti, dei disoccupati. C'è in 
questa pratica il massi-
mo deU'antidemocrazia. 
c'è la responsabilità cal-
colata di chi vuole divi-
dere la classe di fronte 
all'attacco del capitale 
per salvaguardare i pro-
pri dogmi suicidi. 

Cosi, dietro suggerimen-
to di Cossiga, si inventa 
il « complotto » e si assi-
ste aU'attivizzazione del-
l'apparato del PCI per ri-
spondere, paraUelamente 
alla polizia, all'invenzio-
ne indotta e subita della 
spedizione di provocatori 
nella nostra città: via ai 
pulmini dell'ATC che gi-
rano con le radio, via ai 

segugi che prendono le 
targhe ai compagni il 
igiorno dei fxmeraU, via 
ai presidi deUe sedi in tut-
ta • la provincia. 

«Ci sono 'squadristi che 
dialogano dalla piazza 
con chi complotta nelle 
forze armate, autonomi, 
vetrine, teppismo, giova-
ni plagiati e vagabondi, 
assalti alle case del po-
polo... ». 

Cosi si è dialogato per 
giorni nelle sedi del rèi 
f ra chi chiedeva allibito 
e confuso e chi risponde-
va falso e sicuro. E tut-
to ha potuto reggere per-
ché la violenta accele-
razione dello 'Scontro vo-
luta dallo stato non era 
immediatamente con^ren-
sibile politicamente per 
la gran parte dei lavora-

" tori non coinvolti dalla 
radicalità del movimento 
ha mantenuto al suo in-
terno la separazione, sul-
le logore trincee della 
'« doppia linea », tra una 
mobilitazione d'apparato 
rivolta ad un presunto di-
segno reazionario presen-
te in parte delle forze 
armate e la fiducia, o-
sannata sino alla com-
plicità e aUà concorren-
za, nei confronti delle 
forze di repressione. 

Cosi tutto rimane aper-
to al prossimo ricatto de-
mocristiano. Mentre il 
PCI — dopo averli ingi-
gantiti a suo uso e con-
sumo — minimizza gli 
spazi reali che le posi-
zioni reazionarie hanno 
consolidato nelle forze 
armate: invita i magistra-
ti a far pace con i cara-
binieri per gli abusi com-
messi a Bologna, dimen-
tica le misure golpiste 
come la chiusura delle 
radio — specie a Roma 
— ecc. Ma è certo però 
che alla base le contrad-
dizioni sono aumentate. 

Tutte occupate le 19 accademie di 
Belle Arti 

Roma, 2 — Continua in 
tutta Italia la mobilitazio-
ne delle accademie d'ar-
te con occupazioni assem-
blee e seminari: a Mila-
no; Firenze, Torino e Ro-
ma gli istituti sono ormai 
occupati in alcuni casi da 
circa due mesi. Questa 
lotta sta dando vita ad 
una forte mobilitazione 
attorno i temi della ri-
qualificazione e del tito-
lo di studio: è infatti pa-
rere unanime degli stu-
denti che si debba giun-
gere ad un nuovo asset-
to di laurea che venga 
perlomeno collocato a 

fianco della laurea uni-
versitaria. 

In questo senso il mo-
vimento di lotta intende 
rilanciare _ per dopo Pa-
squa seminari ed assem-
blee in cui vengano di-
battuti i problemi della 
ristrutturazione culturale 
e legislativa delle Belle 
Arti. All'accademia di via 
Ripetta di Roma da lu-
nedì prossimo si svolge-
ranno seminari a cui 
prenderanno parte oltre 
agli studenti, professori 
democratici intemi ed e-
sterni. 

Roma: assemblea antifascista 
ai Parioli 

Roma, 2 — In risposta neUa quale tra gli altri 
alle numerose aggressioni 
verificatesi nel quartiere 
Parioli la scorsa settima-
na era stata indetta da-
gli organismi unitari di 
movimento delle scuole 
Azzarita, Mameli e Geno-
vesi, per sabato mattina, 
una manifestazione che 
saldasse i temi dell'anti-
fascismo a quelli per la 
trasformazione della scuo-
la. Al rifiuto della que-
stura della libertà di ma-
nifestare gli studenti han-
no dato prova della loro 
maturità dando vita ad 
una combattiva assemblea 

ha preso la parola un 
compagno lavoratore del 
CdF del Poligrafico che 
ha condannato duramente 
l'atteggiamento provocato-
rio tenuto dalla polizia e 
a cui ha fatto seguito 1' 
intervento di uno studente 
deU'Azzarita. Gli studen-
ti hanno inoltre afferma-
to la necessità di arri-
vare in breve tempo ad 
una manifestazione che 
si svolga ai Parioli in ri-
sposta alla criminalità fa-
scista e alla provocazio-
ne poliziesca. 

Comitato Nazionale per gli 
otto referendum 

Nonostante il boicottaggio, 
10.000 firme nei primo giorno 

La risposta dei democratici, dei 
lavoratori, dei giovani, delle donne 
all'appello del Comitato nazionale 
per i referendum è stata ovunque 
più che positiva e in numerosi casi 
entusiasmante: basti citare i casi 
di Ostia dove in un solo pomerig-
gio si sono raccolte ben 400 firme, 
ed i compagni sono stati costretti 
addirittura a sospendere la raccolta 
avendo terminato i moduli; a Ve-
rona e a Bergamo, dove la DC rac-
coglie consensi elettorali quasi mag-
gioritari, sono state raccolte rispet-
tivamente 557 e 370 firme; le code 
di cittadini che hanno atteso mez-
z'ora e anche più a Milano, Roma, 
Torino e altrove. 

Ancora una volta sono le stroz-
zature istituzionali che hanno im-
pedito un clamoroso successo: le 
10.000 firme sono state raccolte no-
nostante che a Roma il presidente 
del Tribunale Mazzacane, dopo aver 
dato assicurazioni alla delegazione 
radicale che aveva occupato il suo 
ufficio giovedì» si è rimangiato tutto 
davanti ai cancellieri bloccandone 
così l'uscita: i 30 tavoli previsti si 
sono dovuti limitare a fare pub-
blicità; ìa la stessa cosa è successa 
a Napoli, Cremona, La Spezia, Bu-

sto Arsizio, Pisa, in tutto l'Abruzzo 
e in altre parti d'Italia. 

Un dato comunque è certo, ovun-
que i compagni hanno messo per 
strada i tavoli, hanno - fornito le 
indicazioni necessarie davanti alle 
segreterie e ai tribunali, c'è stato 
un afflusso incredibile di cittadini; 
purtroppo in certe regioni e in certe 
città questo non è stato fatto e non 
si è valutata appieno l'importanza 
del raggiungimento dei risultati mas-
simi nei primi giorni. 

n Comitato nazionale rivolge un 
appello, quindi, a tutti i compagni 
perché non venga perso tempo pre-
zioso, perché si sfruttino tutte le 
strutture pubbliche, occupando paci-
ficamente quelle inadempienti, spor-
gendo denunce per omissioni di atti 
d'ufficio. 

Le prossime ore sono determinan-
ti per il successo di questa batta-
glia. La campagna dei referendum 
è come un aereo che ha 90 km da 
fare ma ne ha solo 2 per decolla-
re. E' possibile farcela perché an-
che nei paesi più sperduti si è vi-
sto che non ci sono solo i compagni 
del Partito Radicale e di Lotta 
Continua impegnati nella lotta, ma 
migliaia di comunisti, socialisti, de-
mocratici. 

I risultati 
Torino 1.600 
Cuneo 78 
Totale Piemonte 1.900 
Milano 800 
Bergamo 370 
Brescia 250 
Mantova 60 
Totale Lombardia 1.603 
Bolzano 142 
Trento 256 
Totale Trentino Sud Tirolo 398 
Padova 181 
Venezia 150 
Vicenza 138 
Verona 557 
Totale Veneto 1.058 
Pordenone 139 
Totale Friuli 231 
Genova 261 
Totale Liguria 344 
Firenze 465 

Pisa 
Totale Toscana 
Perugia 
Totale Umbria 
Ancona 
Totale Marche 
Roma 
Totale Lazio 
Pescara 
Totale Abruzzo 
Napoli 
Totale Campania 
Palermo 
Totale Sicilia 
Cagliari 
Totale Sardegna 
Nota: 

I dati della Puglia. Molise, Cala-
bria e Basilicata non sono perve-
nuti come pure quelli di diverse 
grandi città come Trieste. Varese, 
Savona e altre; 

161 
723 
60 
80 

135 
140 

1003 
1100 
140 
207 
279 
432 
250 
333 
117 
197 

Le manifestazioni 
OGGI: 
ore 10,30 

ore 11,— 

ore 10,30 

ore 18,— 

ore 10,— 

ore 16,— 

ore 10,— 

ore 11,30 

Torino - Cinema Mirafio-
ri, PANNELLA 
Bologna - Piazza Maggio-
re, SPADACCIA 
Palermo - Piazza Politea-
ma, ADELE FACCIO 
Agrigento - Piazza Cavour. 
ADELE FACCIO 
Brescia - Cinema Crocie-
ra, BONINO 
Bergamo - Piazza Vitto-
rio Veneto, BONINO 
Asti - Ridotto teatro Al-
fieri, AGLIETTA 
Alessandria - Piazza Li-

bertà, AGLIETTA 
ore 10,30 Verona - Piazza Dante, 

CICGIOMESSERE. BOA-
TO 

ore 17,— Padova - Piazza dei Si-
gnori, CICCIOMESSERE, 
BOATO 

ore 21,— Mestre - Piazza Ferret-
to, CICCIOMESSERE 

ROMA - Dalle 10 alle 24 manife-
stazione continua a Piazza Navo-
na: interventi musicali di Alfredo 
Cohen, Franco Battiato, Old Time 
Jazz Band. Dalle 19,30 interventi 
di Bandinelli, Bonino, Langer, Spa-
daccia. 

ULTIM'ORA: sbloccata la situazione a Roma con 
un fonogramma dei ministro Bonifacio 

Alle 15 di oggi è pervénuto al 
cancelliere capo del Tribunale di 
Roma un fonogramma del ministro 
di grazia e giustizia, Francesco Pao-
lo Bonifacio nel quale si precisa 
che è consentito ai cancellieri au-
tenticare le firme fuori degli orari 
e dei locali d'ufficio purché questo 
avvenga volontariamente e senza 
spese per l'amministrazione. Si trat-
ta di una presa di posizione im-
portantissima che non solo sblocca 
la situazióne di Roma ma deve ser-
vire a sbloccare quelle delle altre 

città dove ai cancellieri non viene 
consentito uscire. E' indispensabi-
le, quindi, che, forti della circola-
re Bonifacio, i compagni si ripresen-
tino ai tribunali per chiedere e ot-
tenere l'uscita volontaria dei can-
cellieri. 

Stamane a Roma centinaia di cit-
tadini si erano recati al tribunale 
per protestare per la mancata usci-
ta dei cancellieri di ieri dopo l'am-
biguo comportamento del presiden-
te Mazzacane ed hanno paralizzato 

l'attività di cancelleria 
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• "GIORNI" 
INFAMI... 

Bologna, 29-3-77 
Cara Lotta Continua, 

sono una pensionata di 
Bologna di 62 anni. In tut-
ti questi anni della mia vi-
ta non ho mai letto cose 
così infami come quelle 
del giornale « Giorni », 
che io ho sempre com-
prato e che i suoi arti-
coli mi sono anche pia-
ciuti. 

Mi domando come si 
può arrivare a scrivere 
un articolo simile sulla 
morte del compagno di 
Lotta Continua Francesco 
Lorusso. Mi sono chiesta 
e richiesta, per tutte le 
volte che ho letto «Giorni», 
come si possono pensare 
cose così infami e schifo-
se, offendendo ancora 
Francesco dopo averlo 
ammazzato. 

Ma la cosa che mi fa 
più arrabbiare è che un 
giornale di sinistra del 
PCI, ufficiale o no, scriva 
cose simili, vigliaccate 
che tutti i lettori come me 
si sentono presi in giro, 
da un giornale che mi ha 
dato attimi di felicità ( da 
vecchi, ragazzi queste pic-
cole cose come leggere 
un giornale, ti rendono 
in apparenza un po' più 
contenti). 

In questi « Girni », 
per loro Bologna è stata 
invasa dal « P 38» al na-
zista di Baviera, ai Cic-
ciofranchi, e a ogni per-
sonaggio losco in Italia, 
autonomi e chi più ne ha 
più ne metta. 

Basta, non ne posso più 
di queste balle infami. 

Come me ci sono altri 
milioni di pensionati che 
stanno in casa o all'ospe-
dale e possono solo leg-
gere questi giornali schi-
fosi che ti fanno credere 
cose false o inverosimili. 

Passeranno molti e mol-
ti « Giorni » prima che 
lo ricompri e lo legga. 

Ora vi saluto, sperando 
che almeno voi mi capite. 

Saluti e auguri a Lotta 
Continua. 

Poche con le gambe 
buone e la salute, molte 
con le idee giuste, come 
voi. ciao. 

Cesarina 

• DALLE 
CARROZZERIE 
DI 
MIRAFIORI 

Torino 29.3.77 
Mi chiamo Attilio Russo 

e scrivo questa lettera per 
denunciare il comporta-
mento di alcuni dirigenti 
e capi FIAT per il mio 
licenziamento. 

Io sono stato assunto 
alla FIAT nel luglio 1973; 
subito dopo il periodo di 
prova ho partecipato at-
tivamente aUe lotte con-
tro la nocività e per le 
pause. Le condizioni di la-
voro alla pomiciatura so-
no "pazzesche, si lavora 
con gli stivali, guanti e 
grembiule di gomma sem-
pre dentro l'acqua, e si 
tiene una macchinetta per 
lucidare che pesa più di 
3 kg. 

E' facile immaginare 

che le malattie sono mol-
to frequenti. Nel mio ca-
so gli stessi dottori della 
FIAT mi avevano più vol-
te mandato a casa. 

Durante le lotte contro 
la nocività sono arrivati 
i primi ricatti dei vari 
capetti; cercavano di con-
vincermi, farmi promesse 
ecc. 

Da quel giorno non fui 
più lasciato in pace. La 
provocazione aperta arri-
vò comunque nel marzo 
1974. Arrivarono due guar-
dioni e mi invitarono a 
seguirli negli spogliatoi. 
Mi fecero aprire l'arma-
dietto, che io tenevo sen-
za lucchetto e mi accu-
sarono di tenervi dentro 
pacchi di penne FIAT e 
uno specchietto retroviso-
re, naturalmente queste 
cose esistevano solo 
nella loro testa. Con 
questo sistema però sono 
riusciti, col silenzio sin-
dacale, a licenziare molti 
altri operai, per esempio: 
Franco Platania. La pro-
vocazione non passò per 
la mobilitazione degli o-
perai e di qualche delega-
to sindacale. 

La lettera di licenzia-
mento, consegnatami come 
al solito cinque minuti 
prima della fine turno di 
venerdì, motivava il li-
cenziamento con la « di-
scontinuità sul posto di la-
voro ». 

Questo è falso, il mio è 
stato un licenziamento po-
litico come tutti gli altri 
licenziamenti; la FIAT vo-
leva sbarazzarsi di un'a-
vanguardia di lotta. Mi 
sono opposto al licenzia-
mento facendo causa al-
la FIAT. Il pretore Con-
verso fece un sopralluogo 
in fabbrica e rilevò lui 
stesso l'altissima umidità 
e nocività del reparto. 

A questo punto la FIAT 
ritirò il Ucènziamento 1' 
11-2-75. Il dottore Bellu-
sci, capo personale della 
carrozzeria, firmò un ver-
bale di conciliazione per 
il rientro in fabbrica che 
però non avvenne perché 
la FIAT dairil-2-77 ad 
ora, ha sempre continua-
to a pagarmi senza far-
mi lavorare. 

Durante tutto questo pe-
riodo ho continuato ad in-
sistere e spingere per 
rientrare al mio posto di 
lavoro e Bellusci ironica-
mente rispondeva che sta-
vo benissimo a casa, pa-
gato senza fare niente, 
e che non mi potevo la-
mentare. Questo signore, 
assieme a Gargale, Anni-
baldi e soci, sono gli stes-
si che fanno i discorsi 
sull'assenteismo e poi im-
pediscono a decine di com-
pagni licenziati e riassun-
ti di rientrare in fabbrica. 

Nel gennaio 1976, mi 
fu offerto da Camaioni re-
sponsabile sindacato FAT, 
di andare a lavorare in 
un magazzino FIAT di 
corso Belgio, staccato da 
tutte le altre fabbriche 
FIAT con tre soli operai. 
Io non accettai, perché 
rivendico sempre il mio 
posto di lavoro assieme 
agli altri compagni di lot-
ta. Dieci giorni fa, dopo 
due anni in cui non mi 
hanno mai risposto, mi so-
no presentato alla porta 
n. 1 di corso Tazzoli con 
un cartello in cui denun-
ciavo il fatto che la FIAT, 
in un momento di crisi 
economica, si permetteva 
di tenere fuori della fab-
brica gli operai pagando-
li e non facendoli lavo-
rare. 

Camaioni, impaurito, mi 
ha convocato nel suo uf-
ficio. e dopo avermi det-

/ t 

to di fare attenzione, non 
so a cosa, mi ha comuni-
cato che rientro in fab-
brica il primo aprile al-
le carrozzerie. 

Il mio rientro è una 
grossa vittoria per tutti 
gli operai, dimostra che 
è possibile opporsi ai li-
cenziamenti per assentei-
smo. 

Devono finire i tempi 
dei ricatti. Un operaio 
malato deve curarsi a ca-
sa sua e non deve vive-
re con il terrore del li-
cenziamento. 

Anche in tribunale è 
possibile opporsi ai padro-
ni; ci sono compagni av-
vocati rivoluzionari a cui 
tutti gli operai si posso-
no rivolgere; gli operai 
in tribunale ci devono ar-
rivare per imporre il lo-
ro punto di vista, non co-
me imputati. 

Ancora alcune conside-
razioni: 

Annibaldi e soci mi te 
nevano fuori perché pen-
savano che da solo potes-
si commettere qualche 
sciocchezza e che maga-
ri mi autolicenziassi, ma 
si sono sbagliati. 

Agli altri che sui gior 
naU parlano di operai sen 
za voglia di lavorare, ri-
spondo che io in fabbri-
ca ci sono sempre volu-
to andare, sono i padro-
ni che mi hanno tenuto 
fuori. 

Adesso entro in fabbrica 
e spiegherò molto bene 
agli operai, che già lo 
sanno, chi sono gli assen-
teisti: quelli che distri-
buiscono lavoro nero in 
tutta la città e che licen-
ziano dalle fabbriche. 

E' importante che gli 
operai sappiano queste co-
se e che si organizzino 
per combatterle. 
Saluti comunisti, 

Attilio Russo 

• VIVERE 
IN 
COLLEGIO 

Arezzo 23-3-77 
Cari compagni. 

siamo alcune ragazze 
che stanno in un collegio 
deU'INADEL ad Arezzo. 
Scriviamo soprattutto per 
sensibilizzare tutti gli al-
tri ragazzi, con cui non 
abbiamo nessuna possibili-
tà di contatto all'infuori 
della scuola, alla nostra 
situazione. Credevamo di 
aver fatto da qualche an-
no a questa parte molti 
passi in avanti, per quan-
to riguarda li sistema e-
ducativo. Però da quando 
abbiamo incominciato a ri-
vendicare il diritto ad or-
ganizzarci per discutere i 
nostri problemi e supe-
rare l'isolamento che ci-
divide dal mondo ester-
no, è stata attuata in col-
legio una repressione spa-
ventosa. Proprio in questo 

momento iri cui nelle no-
stre scuole si svolgono 
delle lotte importanti a 
cui vorremmo partecipa-
re, ci ritroviamo isolate e 
completamente sottoposte 
al potere dei nostri supe-
riori. Ci è stato proibito 
di leggere giornali politi-
ci e di partilo, giornali 
femministi (considerando 
esplicitamente EFFE por-
nografico), di partecipa-
re a collettivi e riunio-
ni giovanili politiche. E' 
stato ribadito l'uso di pu-
nizioni consistenti nel di-
vieto di uscire. 

Ad esempio ci sono ra-
gazze di 13 anni che han-
no avuto la proibizione di 
uscire per due mesi di se-
guito, senza poter andare 
nemmeno al cinema. Da 
precisare che l'unica al-
ternativa al restare in 
collegio, è appunto quel-
la di uscire per un'ora al 
giorno, accompagnate dal-
l'istitutrice, per il Cor-
so, anche se qui molte di 
noi non riescono a crea-
re un vero contatto con il 
mondo di « fuori ». Po-
tete quindi immaginare 
che cosa significano per 
noi queste punizioni. 

Come abbiamo detto pri-
ma l'organizzazione del 
colle^o ricalca gli sche-
mi di questa lurida socie-
tà, preparanaoci al no-
stro futuro di mogli igno-
ranti e passive e di madri 
inconsapevoli e di diciot-
tenni che andranno a vo-
tare prive di una vera 
coscienza politica, perché 
così fanno più comodo. 

Comunque accanto a 
questo vige un tipo di 
repressione sessuale con 
i sensi di colpa che ci 
creano, la costrizione a 
scegliere le amicizie e 1' 
amore che vogliono loro. 
I nostri educatori si pa-
rano dietro ad un fanto-
matico regolamento Que-
sto regolamento è però 
semplicemente assurdo, 
poiché si basa su una 
media mentalità meridio-
nale ed è stato fatto mol-
ti anni fa. Tutto ciò è 
applicato naturalmente ad 
una realtà sociale che 
non è certo quella del 
Sud di tanti anni fa. Inol-
tre anche se la maggior 
parte di noi è del meri-
dione. logicamente viven-
do nove mesi dell'anno a 
Arezzo, ha ormai assimi-
lato una mentalità più a-
perta, che loro spudora-
tamente definiscono di 
« sinistra » e facendoci di 
ciò una colpa. Ci proibi-
scono conseguentemente di 
partecipare a scioperi e 
soprattutto a manifesta-
zioni studentesche. 

Con questo dimostrano, 
sebbene si dichiari l'INA-
DEL un'istituzione alquan-
to democratica, il rispet-
to che hanno per le idee 
degli altri e in particoiar 

modo di una certa area 
di persone che va contro 
i loro interessi. Con que-
sta lettera invitiamo chiun-
que la legga ad esprimer-
si per quanto riguarda 
la funzione che secondo 
lui devono avere i col-
legi nella società e a chi 
ne ha esperienza di pro-
porre un'alternativa a 
questo stato di cose, in 
modo che noi possiamo 
proporre per la nostra lot-
ta delle situazioni vera-
mente attuabili. 
Un gruppo di ragazze del 

collegio S. Caterina 
Arezzo 

• AD 
OLTRANZA 

Giovedì 24 marzo alla 
caserma Vittorio Veneto 
i soldati hanno effettua-
to uno sciopero del ran-
cio per protesta contro 
le condizioni di vita in 
caserma. Lo sciopero è 
riuscito quasi al 100 per 
cento: solo la guardia e 
5 soldati (su oltre 300) 
sono entrati in mensa a 

_mangiare. Gli obiettivi su 
cui si è arrivati a questo 
primo momento di lotta 
sono: 

garanzia dei permessi 
ogni 15 giorni ; 

1 licenza ogni 30-40 
giorni; 

— abolizione dei servi-
zi inutili (PAO) e dimi-
nuzione delle esercitazio-
ni e della repressione. 

Dopo questa prima vit-
toria lunedì 28 è stato 
fatto lo sciopero della li-
bera uscita (che in pae-
se ha molta ripercussio-
ne dato che il cinema, i 
bar ecc., guadagnano mol-
to dalle tasche dei solda-
ti), sciopero anche que-
sto riuscitissimo. 

Adesso noi soldati stia-
mo discutendo e organiz-
zandoci per arrivare ad 
effettuare altre forme di 
lotta e a rendere più du-
re e incisive, quelle già 
effettuate, prolungandole 
ad oltranza, fino a che 
non otterremo una rispo-
sta alle nostre richieste. 

Soldati della caserma 
"Vittorio Veneto" 

' • CI 
VUOLE 
BEN 
ALTRO! 

Le ferree ragioni di spa-
zio disgraziatamente han-
no fatto sparire dal no-
stro giornale un articolo 
sulle dimissioni di Emma 
Bonino, deputata radicsde, 
dal Parlamento. Ma è un 
problema su cui occorre 
tornare. 

I radicali che facevano 
lo sciopero della fame 
per ottenere riforme de-
mocratiche a favore de-
gli agenti di custodia han-
no sospeso il digiuno; il 
governo ha assicurato di 
accelerare i tempi della 
riforma in seguito ad un 
pressante appello di nu-
merosi intellettuali solida-
li con i radicali che di-
giunavano da oltre 70 
giorni ed all'annuncio del-
le dimissioni di Emma 
Bonino dalla Camera; la 
deputata radicale ha po-
tuto così ritirare le sue 
dimissioni dopo che il go-
verno aveva preso que-
sto impegno. 

Sta in questi fatti la 
notizia di una vittoria dei 
radicali, che ha un note-
vole significato; ma che 
non ci convince intera-
mente. Vogliamo dire il 
perché. Cton solidarietà. 

Lo sciopero della fame, 
forma estrema di lotta 
non-violenta era stato con-
dotto a favore degli a-
genti di custodia delle 
carceri in un momento in 
cui il governo aveva 
scritto suUe sue bandiere 
l'abolizione di ogni rifor-
ma democratica: ora in-
vece Andreotti ha dovu-
to fare delle promesse a 
breve termine; qui sta 
una vittoria, anche se an-
cora tutta da verificare 
(noi, per esempio, a que-
ste promesse non credia-
mo affatto). 

La seconda vittoria sta 
nel fatto che la compa-
gna Bonino non si sia 
dimessa dal Parlamento, 
benché le forze politiche 
istituzionali — il PCI, con 
particolare rozzezza e 
contro lo stesso Ingrao, 
in testa — avessero fatto 
di tutto per tentare di 
cacciarla dalla Camera. 
Era la logica che i «di-
sturbatori » se ne devo-
no andare dall'empireo 
delle istituzioni. « Siete 4 
gatti, cosa volete »: così 
trobadoravano inferociti 
i deputati dei grandi par-
titi. Emma Bonino ha con-
tribuito, insieme ai suoi 
compagni di partito e di 
digiuno, a rompere quel-
la logica di prepotenza e 
di cinismo. Per questa 
volta. 

Diremo ora cosa non ci 
convince, invece. Anzitut-
to avremmo preferito uno 
sciopero della fame « più 
univoco », per l'amnistia, 
per esempio. Certo, i ra-
dicali intendevEuio condi-
zionare in senso democra-
tico la lotta degli agenti 
di custodia (un corpo di 
cui anche Velluto, l'as-
sassino di Mario Salvi, 
fa parte, accanto aUe 
centinaia di picchiatori e 
torturatori di carcerati). 
Ma resta l'amaro dell' 
equivoco di una lotta che 
nell'opinione pubblica e 
nelle sue stesse conse-
guenze parlamentari per-
mette troppo comodamen-
te di mettere nello stes-
so sacco le « evasioni fa-
cili », gli aumenti di sti-
pendio alle guardie, la 
loro moltiplicazione ed il 
loro migliore armamento, 
insieme alla democratiz-
zazione e smilitarizzazio-
ne del loro corpo: ora si-
curamente governo e Par-
lamento vogliono usare la 
spinta della lotta radica-
le solo in senso repres-
-sivo, e bisognerà vedere 
quanto essa ha contri-
buito a sensibilizzare in-
vece gli agenti in dire-
zione opposta. Sicuramen-
te su questo terreno la 
lotta devfi continuare e 
non può essere delegata 
ad un gruppo di — pur 
coraggiosi e coerenti — 
digiunatori. 

Per quanto riguarda le 
dimissioni della compagna 
Emma Bonino, che ci ha 
abituato ad un modo in-
solito ed esemplare di e-
sercitare il suo mandato 
parlamentare, eravamo ri-
solutamente contrari pur 
apprezzandone la coeren-
za; Emma non doveva 
andarsene dalla Camera, 
come anche Mimmo Pin 
to ha ribadito in aula. 
Questa volta il disegno 
dei normalizzatori delle 
istituzioni è stato scon 
fitto, ma non c'è dubbio 
che è stato sfiorato il li-
mite dell'efììcacia di un 
« atto nobile »: contro i 
cinici ed i prepotenti, d' 
ora in poi, ci vorrà ben 
altro. 

A. L. 
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Le fate hanno len 

Dieci, quindici, ventimila 
Dieci-quindici-ventimila. 

non importa la cifra e-
satta: quello che ci ha 
colpito è stato che erava-
mo tantissime e tutte di-
sposte a portare avanti la 
lotta fino in fondo. La 
notizia dell'ennesima vio-
lenza su Claudia ci è ar-
rivata a tarda sera. Su-
bito ci si è mobilitate, 
attraverso catene di tele-
fonate e annunci a Radio 
Città Futura pochi ca-
nali di comunicazione che 
il movimento possiede 
oggi) migliaia di donne in 
poche ore si sono river-
sate in piazza e tante e-
rano quelle che vedeva-
mo per la prima volta, 
molte non più giovani, 
donne venute dai quartie-
ri, dalla periferia. Tante 
volevano venire a gridare 
il proprio disprezzo, la 
propria rabbia e non vo-
levano farsi limitare dai 
tanti problemi che questo 
comporta: quello dei fi-

gli, per esempio. E così, 
per la prima volta la no-
stra forza ha fatto sì che 
attraverso RCF i compa-
gni si offrissero pubbli-
camente di tenere i bam-
bini, prendendo atto della 
nostra determinazione di 
gestire tutto in prima per-
sona. Ma questi episodi 
sono ancora sporadici dal 
momento che sono anco-
ra troppi i maschi che 
continuano a tentare di 
imporci la loro funzione 
di « ala protettrice » in 
piazza, come anche in 
questo corteo abbiamo po-
tuto vedere. 

Il corteo è partito da 
P. San Giovanni con in 
testa lo striscione del col-
lettivo femminista dell" 
Appio-Tuscolano con su 
scritto: «Claudia non ha 
paiira » ed ha attraver-
sato tutto il quartiere do-
ve lei vive e dove vivono 
i suoi violentatori. La gen-
te ai balconi, le donne 

che applaudivano e fian-
cheggiavano il corteo 
commentavano la giustez-
za delle nostre i(e quindi 
delle loro) rivendicazioni, 
e quelle che calavano 
striscioni dalle finestre 
ideati in fretta e con su 
scritto « Donna è bello » 
ci hanno confermato che 
in questo quartiere le 
donne sono stanche delle 
scorribande di pochi spor-
chi individui, che voglio-
no cancellarli didla pro-
pria vita, che sono stufe 
di essere oppresse e di 
essere chiuse in casa. 

Un reparto del batta-
glione « Padova » schie-
rato all'imbocco della 
strada che porta alla se-
de fascista di Via Noto, 
salvaguardava l'integrità 
fisica degli squadristi ma 
non poteva certamente 
impedire che migliaia di 
donne gli gridassero in 
faccia « assassini ». Al-

cuni maschi che ai lati 
del corteo si permette-
vano di ridere ricevevano 
la nostra pronta risposta 
che gli smorzava il ghi-
gno sulle labbra. Il cli-
ma di terrore che si era 
cercato di instaurare a 
Roma nelle scorse setti-
mane è stato usato di 
nuovo: i negozianti della 
zona chiudevano in fret-
ta le serrande e il « co-
mandante di piazza » si 
rivolgeva ad esempio ai 
fotografi in questi ter-
mini : « Si tolga di qua, 
hanno già assalito gen-
te ». 

Al momento di scioglier-
ci eravamo soddisfatte di 
esserci state in tante e 
di avere espresso tanta 
forza, ma ci rimaneva 1' 
amaro in bocca del sa-
pere che i violentatori di 
Claudia e di tante altre 
donne possano ancora cir-
colare impunemente. 

"Giovani, belle e furibonde... ti 
...sMa i commenti del-

la stampa, come al solito, 
si distinguono per la ba-
r^alità, per la malafede, 
per la superficialità dei 
giudizi. L'Unità, seguen-
do una via da tempo in-
trapresa di contrapporre 
il movimento femminista, 
pacifico, pliiralista demo-
cratico, agli altri movi-
menti, violenti, eversivi, 
scrive: «senza incidenti, 
senza disordini... ha visto 
dispiegarsi la forza delle 
donne proprio attraverso 
la loro capacità di auto-
disciplìnarsi, di non ca-
dere nei trabocchetti e 
nella tentazione appunto 
della violenza femminista 
contrapposta a quella ma-
schile... ». E più oltre 1' 
ineffabile articolista: «gl i 
episodi marginali di 
spray irriverenti sui ne-
gozi o di slogans pesan-
ti e violenti si ritorceva-
no in realtà contro le 
donne stesse, in quanto 
dividevano il corteo dalle 
altre e il corteo dall'o-
pinione pubblica in gene-
rale ». 

« L'iniziale rumore delle 
saracinesche e dei negozi 
che si abbassavano — ru-
more sinistro, indice di 
paura — mano a mano 
che il corteo procedeva 
non ri suonava più nella 
strada: la manifestazione 
pacifica metteva in fuga 
]a paura ». Non si accen-
na, naturalmente, al fatto 
che di corteo ha visto mo-
menti di grossa tensione 

e di durezza dinanzi ai 
gruppetti di maschi da-
vanti ai bar, e soprattut-
to dinanzi ai carabinieri 
schierati per difendere il 
covo fascista di via Noto. 
Inoltre dobbiamo ammet-
tere che scrivere sui mu-
ri è davvero poco fem-
minile! E' scomposto, non 
si addice aUe signorine. 
Chissà che A sor Rosa non 
ci faccia su una nuova 
teoria, questa volta po-
trebbe parlare non di due 
società, ma di due movi-
menti, quelli buoni e quel-
li cattivi, queUi compati-
bili e quelli incompatibili. 

Il discorso sulla forza e 
sul suo uso che solo a-
desso si è avviato tra 
di noi, non può creare 

illusioni e tentativi di re-
cupero circa la natura di 
un movimento che per la 
radicalità dei contenuti 
che esprime si qualifica 
come anticapitalista e 
contro ogni mediazione, 
anche quella revisionista. 
Sullo stesso tono gli in-
terventi dei giornalisti 
maschi contro i «teppisti» 
della periferia. Giulio 
Nascimbeni sul Carriere 
di venerdì ha bisogno di 
citare Pasolini per par-
lare degli stupratori, par-
la di razzismo, di rifiuto 
della libertà altrui, natu-
ralmente mettendosi lui al 
di fuori della mischia. C'è 
pure questo, ma c'è mol-
to di più, forse non ci ha 
sentite gridare « lo stupro 
non è che la cosa più e-

vidente, subiamo violenza 
quotidianamente ». 

E così Pino Bianco su 
Paese Sera, dove parla 
di « corteo diverso dagli 
altri delle femministe... 
perché c'era un'autentica 
rabbia ». Bisogna essere 
stuprate per avere una 
autentica rabbia? 

Non ci aspettavamo pe-
rò che l'articolo di Re-
pubblica iniziasse con 
a giovani, belle e furi-
bonde... » qualificandoci 
con un metro di valuta-
zione contro il quale stia-
mo lottando da anni. Non 
siamo tutte giovani, non 
siamo tutte belle, e poi 
si può banalizzare con un 
< furibonde » la nostra 
ferma volontà, la nostra 
forza di ribellarci? 

A UNA RAGAZZA SUA r 
Nel coraggio di ribellarsi contro i suoi stupra 

tori c'era la voce collettiva di migliaia di donne. La] 
vile rappresaglia contro Claudia è uno schifoso at, 
tacco a tutte le donne in lotta. La spedizione punK 
tiva contro di lei è di una crudeltà disumana per : 
ché questi criminali non hanno azzardato rispondere 
a tutto il movimento, ma vigliaccamente hanno ten-
tato di spezzare la forza di una dorma, isolandola e 
infliggendole la loro tortura. Ma perché l'attacco 
contro le donne ha raggiunto questo liveDo? K 
che cosa hanno paura? Il processo contro gli stu-
pratori di Claudia si svolge a porte aperte grazie 
alla sua fermezza e alle pressioni del movimento fem 
minista che si è costituito come parte civile. Quan-
do Elena Cavinato è morta di gravidanza aEa Man-
giagalli di Milano, il giorno d(^o c'erano 6000 donne 
in piazza per denunciare i mèdici. Pochi giorni fa. 
abbiamo pubblicato la lettera di una studentessa 
che denunciava il preside della scuola che fre-
quenta. Lui ha preso- da parte questa compagna pef 
intimidirla perché nella « sua » scuola non ammettf 
che lei sia comunista, che sia femminista. Ma nelle 
scuole stanno nascendo come funghi collettivi fem-
ministi; ci sono tante scuole femminili autoge-
stite da giovani donne che si stanno ribellando con-
tro l'autoritarismo mascJiile. H medico di guardia del 
S. Camillo, dove è ricoverata Claudia non tollerava 
il controllo deUe femministe. Ma la mattina presto 
eravamo centinaia fuori deUa porta. Giovedì alla 
manifestazione per Claudia eravamo in diverse nii-
gliaia di femministe, ma non solo: c'erano tante; 
madri, mogli « normali », scese in piazza per la 
prima volta perché noi donne non accettiamo pî  
l'ideologia che ci ha sempre divise tra «buone» ® 
«catt ive»; non accettiamo più che si dica di nO! 
« a una ragazza seria non succede mai niente >• 
«l'ha voluto lei». Abbiamo cominciato a mettere » 
crisi il potere maschile che regna in tutte le isti 
tuzioni, nella famiglia, nella scuola, nella medici 
na, nelle forze dell'ordine, nella legge. Non accet 
tiamo più il codice maschUe che ci vuole passive 
e obbedienti. E' per questo che dietro il protettiv« 
sorridente paternalismo di sempre si sta smasche-
rando l'altra faccia deUa repressione maschile che 
vuole colpirci in tutta la sua viltà. 

Il processo riprende lunedì mat-
tina, 4 aprile, al Tribunale di Ro- Dy^sta 
ma, Il sezione, piazzale Clodio, . 
ore 9. '^"ca. 
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ERGASTOLINO 
CI PROVA: 

L'IMPUTATA 
È CLAUDIA 

Il giudice, già tristemente famoso, Paolino 
Dell'Anno, ha firmato una comimicazione giudi-
ziaria contro Claudia per «simulazione di reato» 
avendo riscontrato «lacune e contraddizioni » 
nell'interrogatorio compiuto dalla polizia a Clau-
dia, mentre era in ospedale e sotto choc. 

Una provocazione questa tanto stupida quan-
to vigliacca, volta a gettare il discredito su 
una donna che è diventata per tante esempio 
di ribellione; su un movimento — quello delle 
donne — che ha dimostrato in questi giorni una 
forza e una chiarezza senza precedenti. 

Ci limitiamo per ora a ricordare di quale 
« credibilità » possa godere il nuovo accusatore 
di Claudia. 

.11 nome « Ergastolino », che gli hanno af-
fibbiato i proletari romani, gli deriva dalla 
sua ostinazione nell'infliggere pesantissime con-
danne a piccoli ladruncoli e scippatori. Non sue 
cesse lo stesso con gente del calibro di Frank 
Coppola, se è vero che le bobine della mafia 
laziale con dentro le voci di mezza DC nazio-
nale, venivano trafugate tra il suo ufficio e 
quelli dei colleghi Plotino e Pietroni. Poi ven-
nero i NAP e Dell'Anno conobbe altri allori, 
ma anche il brivido di un attentato. Si sca-
tenò poi per cercare le prove degli attentati 
alle centraline SIP: tra queste considerava an-
che la detenzione di bollette autoridotte! Per 
uno come lui, nostalgico dei bei tempi, lottare 
e ribellarsi è sempre reato, figuriamoci poi 
quando si tratta di donne... 

Lascia il proprio marchio 
"sulle cose,,, che ama" 

Gli schiavi neri d'America avevano il marchio come il be-
stiame. I nazisti stampavano a fuoco sulla carne viva dei loro 
prigionieri il numero di matricola, con segni diversi se si trat-
tava di ebrei, zingari, omosessuali, « asociali ». ecc. Qualche 
mese fa squadristi di casa nostra rinfrescavano l'usanza: sul-
la fronte di una giovane studentessa incisero una svastica, in 
un'altra occasione sul braccio di una compagna incisero con 
un temperino il simbolo del MSI. Da sempre il marito padrone, 
il padre padrone, mnaccia e pratica : « Ti rovino, ti lascerò 
il segno! ». 

Lasciare il proprio marchio, il segno sulla pelle è da sem-
pre il simbolo più esplicito del possesso. « Tu sei cosa e tu sei 
mia » e lo dimostro perché ti tocco come e quando voglio. Ti 
scopo come e quando voglio. Ti lascio sul corpo i segni della 

un gratleman mette sempre le iniziali 
sulle o>se... che ama. 
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dio, pagina è stata preparata da Claudia, Daniela, 
"•"anca, Luisa, Marina, Nancy, Ruth e Stefania. 

mia virilità e della mia forza, come e quando voglio. Per il 
marito violento e geloso è motivo di orgoglio che la moglie al 
mattino sia vista in giro con l'occhio nero : « Sono uno che 
si fa rispettare ». Colpire nel corpo, sfregiare U viso, rovinare 
la bellezza: «Se non sei mia, la tua bellezza non sarà di nes-
sun altro... ». I magnaccia colpiscono con il \ etriolo, sfregiano 
a colpi di temperino la donna che si ribella: che «tradisce». 

Lasciare il proprio marchio « sulle cose che ama » è ciò 
che caratterizza il maschio gentleman e quello meno raffinato. 

I fascisti che aspettano sotto casa un compagno lo massa-
crano di botte, lo accoltellano, sparano. Con le donne la loro 
violenza diventa più ricercata. 

A Lucia Carnevale tagliuzzano il volto, gli stupratori di 
Claudia le incidono il seno. La polizia che massacra i compa-
gni con il calcio del fucile, fa spogliare nuda la compagna di 
Padova, la chiama puttana. Come puttane (e non solo «estre-
miste») ci ha chiamato il medico di guardia dell'ospedale San 
Camillo. 

Perché per loro la donna è tutta lì, il suo corpo appartie-
ne a, è la donna di. 

E' il momento di praticare fino in fondo: «Donna gridalo: 
io sono mia ». 

u 
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Riferendosi alle posizio-
ni e agli atteggiamenti de-
gli « autonomi » si è par-
lato di ferocia o di primi-
tivismo, in ultima istan-
za dei riflessi della « di-
sgregazione sociale » nelle 
fila del movimento. Anco-
ra una volta, riferirsi ge-
nericamente aUa « disgre-
gazione » — una specie 
di mostro informe che per 
spiegare tutto finisce per 
non spiegare assolutamen-
te nulla — non convince, 
dal momento che anche 
in questo caso è possibi-
le risalire, da questi at-
teggiamenti, alla logica 
politica che li sostiene. 
Ed è di questa che in-
tendiamo parlare. 

Nell'« area dell'autono-
mia operaia » è in corso 
attualmente un ampio 
confronto che dovrebbe 
portare, secondo le parole 
di uh foglio di lavoro, 
« verso un processo supe-
riore di organizzazione co-
munista ». Di che cosa si 
tratt i è più chiaro se si 
considera che gran parte 
dei collettivi e degU or-
ganismi di questa area — 
compresi quelli più lon-
tani dalle tradizioni teo-
riche. politiche e organiz-
zative del movimento ope-
raio storico — hanno da 
tempo riscoperto « l a leg-
ge ferrea della centralità 
operaia », pure sotto la 
formula deir« operaio so-
ciale ». E il numero IS-
IS di Rosso, la rivista 
più autorevole dell'area, 
legata in passato ad e-
sperienze comunemente 
definite spontaneiste, ha 
scritto: « d'ora in poi t u t 
to si misura non più sem-
plicemente suUa crescita 
dell'area dell'autonomia 
ma sulla crescita dell'or-
ganizzazione dell'autono-
mia... La nostra ferrea 
considerazione della cen-
tralità operaia è la con-
siderazione marxiana e le-
ninista dell'organizzazione 
proletaria ». 

Se da tempo la formula 
usata è: « dall'area dell' 
autonomia al movimento 
dell'autonomia », l'impres-
sione è che oggi si stia 

Quelli che salgono sul 
treno per renderlo blindato.., 
andando oltre questo li-
vello. Lo conferma il pe-
so crescente che, negli 
« equilibri » interni a que-
sta area, assumono gli or-
ganismi e i singoli com-
pagni legati all'esperienza 
dell'ultimo Potere Ope-
raio, quello del « partito 
dell'insurrezione ». 

La concezione dell'orga-
nizzazione che questi com-
pagni sostengono può es-
sere classificata come ul-
tra-centralista e ultra-le-
ninista, anche se l'operai-
smo classico è tempera-
to da originali analisi sul-
la « fabbrica diffusa » e 
]'« operaio collettivo ». 

La nuova fase di lotte 
contro il patto sociale, il 
carattere radicalmente 
antirevisionista del movi-
mento sviluppatosi in que-
ste settimane, i ritardi e 
le incertezze delle tradi-
zionali forze della sini-
stra rivoluzionaria offrono 
ai milittanti deir«area dell' 
autonomia » uno spazio di 
intervento assai ampio. La 
possibilità intranvista di 
«salire sul treno per ren-
derlo blindato» — per u-
sare un'espressione dei 
Collettivi Politici Operai 
milanesi — porta questi 
compagni a porre oggi al 
centro « la volontà conti-
nua di centralizzare linea 
politica e iniziativa di or-
ganizzazione » e la « co-
struzione di un gruppo di-
rigente dentro il movimen-
to di massa» (da «Rosso» 
n. 15-16, febbraio 1977); 
tesi che sarebbe parsa 
perlomeno avventata ai 
primi teorici e militanti 
deir« area dell'autono-
.mia » ma che oggi è loro 
orientamento maggiorita-
rio. 

Questo si intende quan-
do si parla — pure in 
presenza di posizioni tut-
tora diversificate — di 

« partitizzazione » dell' 
« area dell'autonomia »: 
un processo per cui le 
novità più rilevanti che 
le forze di questa area 
avevano introdotto in una 
sinistra rivoluzionaria di-
ventata asfittica, rientra-
no velocemente, con un' 
approdo ai lidi più sicuri 
di teorie dell'organizzazio-
ne che, tutto sommato, 
appaiono le più consuete 
ed abusate. 

Rimane inalterata una 
concezione meccanica e 
minoritaria dello scontro 
di piazza e della inizia-
tiva militare, che deriva 
da una logica che è an-
cora quella insurreziona-
listica. Logica che la pro-
gressiva partitizzazione 
non può che esaltare in 
una tensione crescente al 
rinsaldamento dei ranghi 
(giustificato, com'è tradi-
zione, con il carattere 
« storicamente decisivo » 
dello scontro in corso; an-
cora «Rosso» scrive: «La 
posta in gioco è altissi-
ma' 0 vincono i padroni 
0 vinciamo noi, nria nulla 
è più demenziale di anda-
re allo scontro a fila 
sciolte»). Da qui via: 
fino alla concezione del 
« partito combattente » il 
passo è breve. 

Questo coerente proget-
to politico, qui solo som-
mariamente descritto, sta 
dietro gli atteggiamenti 
apparentemente « irrazio-
nalisti » degli autonomi. 
Avventurismo, schemati-
smo e ultra-centralismo 
autoritario si intrecciano 
strettamente; e la logica 
del « chi non è con me, 
è contro di me », — af-
fermata dai militanti del-
la « autonomia » in tutte 
le assemblee — ne è il 
corollario conseguente. 
Chi, pure all'interno del 
movimento, dissenta dalle 

posizioni dell'« area dell' 
autonomia » è immediata-
mente il « braccio provo-
catorio e aggressivo... del-
la nuòva socialdemocrazia 
autoritaria (PCI) »: come 
tale, è il « corpo estra-
neo » che il movimento 
« deve espellere dalle sue 
sedi » e che « non può 
avere diritto di cittadi-
nanza nelle lotte ». A 
queste misure d'ordine, la 
logica dei militanti dell' 
« area dell'autonomia » ri-
duce quello che è un com-
pito fondamentale del 
movimento in questa fa-
se: la lotta contro le po-
sizioni opportuniste e su-
balterne al PCI. 

Questi ci sembrano i 
criteri essenziali per inter-
pretare gli atteggiamenti 
e le scelte dei militanti 
dell'«autonomia»; le pre-
varicazioni e le forzatu-
re sulle decisioni delle as-
semblee, sulla disciplina 
del movimento, sulla vo-
lontà della gran massa 
dei compagni (pure se me-
no frequenti di quanto 
qualcuno ha voluto fa r 
credere), sono altrettanti 
strumenti di affermazione 
ormai non più solo di 
una linea politica, ma di 
una logica di schieramen-
to, di gruppo, di partito. 
Riferirsi a queste posi-
zioni politiche ci sembra 
più utile che non limi-
tarsi a una analisi in ter-
mini di base sociale: per-
ché, se è vero che nelle 
fila degli « autonomi » so-
no molti i giovani dei 
quartieri-ghetto e delle 
piccole fabbriche (gli ap-
partenenti agh strati più 
colpiti dalla crisi econo-
mica), è anche vero che 
i loro comportamenti (dal-
l'esproprio alla distruzio-
ne delle automobili) più 
che essere « accolti » e 
« legittimati » come «spon-

tanei gesti di rivolta » o 
effetti della « disperazio-
ne », vengono — dalle for-
ze in questione — teoriz-
zati come elementi di pro-
paganda e di lotta poli-
tica, fino a diventare oc-
casioni di reclutamento. 

Spiegare tutto in ter-
mini di base sociale, di 
« disgregazione », di « di-
sperazione » e di loro 
« strumentalizzazione » ci 
sembra quindi fuorviante; 
è una linea politica pre-
cisa — o in via di .preci-
sazione — che, di volta in 
volta, sedimenta o incen-
tiva atteggiamenti e com-
portamenti, per quanto 
gratuiti essi possano ap-
parire. 

E' il caso di un piccolo 
fatto apparentemente mar-
ginale, accaduto nel cor-
so dell'assemblea nazio-
nale: mentre alcuni « in-
diani metropolitani » inter-
venivano in modo ironi-
co e dissacrante, un pic-
colo gruppo di militanti 
deir« autonomia » ha co-
minciato a gridare slogan 
per la libertà di Paolo 
e Daddo e i due compagni 
feriti e arrestati dalla 
polizia in piazza Indipen-
denza. In quel tentativo 
di contrapporre alla crea-
tività divertita degli « in-
diani » la sorte dolo-
rosa di due compagni e il 
loro sacrificio, c 'era tutto 
il senso della politica de-
gli autonomi: una tensio-
ne costante a sovrappor-
re al livello reale del 
movimento la arrogante 
sicurezza della propria li-
nea politica — arroganza 
e sicurezza consolidate 
dalla repressione che in 
queste fila ha colpito e 
continua a colpire molti 
militanti. Cosi, il richia-
mo a sentimenti come la 
solidarietà con gli arre-
stati e la volontà di ven-

dicare i compagni ucci-
si possono assumere un 
segno duplice; e se pos-
sono giustamente rafforza-
re la scelta di campo 
compiuta, rischiano di tra-
sformare questa scelta in 
una guerra solitaria (al-
lora sì, disperata) contro 
lo Stato (e il suo intro-
vabile cuore). 

Nell'episodio che riferi-
vamo si legge anche tut-
ta la difficoltà degli « au-
tonomi » di conciliare se 
stessi, la propria storia, 
le proprie scelte con esi-
genze che vivono profon-
damente nel nuovo movi-
mento: un modo diverso, 
non violento e non com-
petitivo, di fare politica, 
la fine del leaderismo, la 
ricerca di rapporti final-
mente egualitari tra i 
compagni e le compagne. 
Quello che gli « autono-
mi » sembrano oggi ripro-
porre è tutto sommato, 
una concezione arretrata 
della militanza e del la-
voro politico; con una 
teorizzazione esplicita — 
per dirla con una formu-
la — del primato della 
linea politica sulla politica. 

Questa concezione por-
ta i mihtanti deir« area 
dell'autonomia » a con-
trapporsi a molte delle 
novità emerse nelle lotte 
delle ultime settimane. E 
se la compattezza e la de-
cisione, che più volte gli 
« autonomi » hanno mo-
strato, ha consentito lo-
ro di att irare molte sim-
patie, specie tra gli stu-
denti e i giovani più ra-
dicalizzati, questi carat-
teri più profondi della lo-
ro politica e del loro pro-
getto emergente di orga-
nizzazione non permette-
ranno certo un rapporto 
facile con un movimento 
che ha già mostrato di 
non gradire né vecchi 
mandarini né nuovi zar. 

Marino Stnibaidì 
Questo intervento fa 

parte di un articolo sul 
movimento degli studenti, 
scritto insieme a Luigi 
Manconi, che uscirà sul 
n. 20 di "Ombre Rosse", 
in libreria tra 15 giorni. 

Periodo 1/3 - 31/3 
Sede di FAENZA 

Dana sede 50.000. 
Sede di NAPOLI 

I compagni del C.^P 
Montesanto 27.000 
Sede di TREVISO 

Sez. Conegliano: Ivana 
10.000, Luciano 10.000, Li-
diana 10.000, Franco di 
Monte s. Angelo 10.000. 
Raccolti al Bar 200, dal-
la sede 3.000. 
Sede di MESTRE 

Dalla sede 100.000. 
Sede di ROMA 

Sergio 10.000. 
Sez. Sindacale X X m 

liceo: Patrizia 5.000. Duc-
cio 5.000, EUiana 2.500. 
Marisa 5.000, Luciano 5 
mila, raccolti all'Uscita 
11.500, Piero 5.000. 

I ferrovieri organizsa-
ti aUa base di Villa Pa-
trizi per la stampa ri-
voluzionaria: Giamffero 
5.000, Salvatore Gabriele 
5.000, Paolo 20.000, Ro-
sana 2.000, Pino 5.000, 
Loredana 1.000, Federico 
5.000, Mario 5.000, Ugo 
mille. Franco 500, Mario 
500, Pasquale 1.000, Ugo 
500, Massimo 1.200, Um-
berto 2.000, Mario 500. 
Nando 2.000, Rita 1.000. 
Stefano 5.000, Leandro 3 
mila 500, Alberto 2.000, 
Fabio e Angela 5.000. 
Contributi individuali 

Alberto - Milano 5.000. 

chi ci finanzia 

Una compagna - Sarza-
na 10.000. Emilio - Mila-
no 10.000 applicato di Se-
greteria, Agliana 30.000, 
Oreste - Cecina 20.000, 
Rinaldo Camaiore 36.000, 
R.C. Milano 10.000; Del-
l'Accio - Milano 3.500. 

Periodo 1/4 - 30/4 
Sede di PORDENONE: 

Raccolti tra i militari di 
Casarsa 3.000. 
Sede di MELANO: 

I compagni della 3 M 
per il giornale 30.000. 
Sede di BERGAMO: 

I compagni della Val 
Sesiana 115.000. 5 elettro 
ITIS 7.000. 
Sede di BRESCIA: 

I compagni di Cologne 
13.000. 
Sede di V.ARESE: 

Sez. di Busto Arsizio: 

Laura 500, Angelo Medici-
na Democratica 2.000, Su-
sanna 2.000, Maurizio 
1.000, Laura 3.000, un 
compagno del PDUP 500, 
madre e sorella di Hans 
1.500, Luciano del PCI 9 
mila, raccolti al bar 1.300, 
vendendo il giornale 14 
mila 200, A.C. 1.000, E.C. 
1.000, bigliettaio STIE 2 
mila, compagno tessile 5 
mila. 
Sede di ROVIGO: 

CoUettivo DP di Fica-
rolo 20.000, Juan operaio 
LC 5.000, Mauro disoccu-
pato organizzato 5.000, 
Zappa 5.000, Maurizio 
PID 5.000. Raccolti in fab-
brica : Mario operaio 
1.000, Enzo operaio AO 
1.000, Rosso di AO ope-
raio 1.000, compagno del 
Partito Socialista 1.000, 
due operai avventizi 500, 

Annalisa compagna fem-
minista 5.000, Gigi 500, 
Jerr i 1.000, Pippo e Gra-
zia 500, Gabriella compa-
gna FLM 500, Lamberto 
FLM operaio 500, Rena-
to 3.000, Lele sindacalista 
CGIL 2.000, Gnip di AO 
1.000, Marchino di AO 5 
cento. 
Sede di BOLZANO: 

I compagni 100.000. 
Sede di GENOVA: 

Giulia e Francesca 20 
mila, raccolte all'ITIS Chi-
mico 1.000,vendita calen-
dari 3.000, raccolti all' 
ITC 5.000, raccolti da 
Sergio all'ITC 7.900, Ico 
di medicina 2.000, Guastal-
li 1.000, raccolti allo scio-
pero generale 31.600, Sil-
vano 8.500. 
Sede di PISA: 

S.C. 50.000, Elio 50.000. 
C.F. 60.000, Sandrino 2 

mila, dipendenti provincia 
13.000, Andrea 30.000. 
Sede di LIVORNO-

GROSSETO: 
Luono e altri operai di-

sgregati 5.000, i compagni 
di Massa Marittima 15 
mila, dalla sede di Gros-
seto 18.000. 
Sede di ROMA: 

Una compagna 10.000, 
Paolo 1.000. Sez. Torpi 
gnattara: Ciccillo 5.000. 
Sede di REGGIO EMILIA: 

Sez. Sassuolo: 2.000. 
Sede della VERSILIA: 

Sez. Forte dei Marmi: 
15.000. 
Sede di PESCARA: 

Tonino 5.000, Elvio 5 
mila, i compagni 15.000. 
Sede di MESSINA: 

Sez. Milazzo: Alberto 
militante LC 10.000. Contributi individuali: 

Bolda Bruno 10.000, Pa-
renti F.S. 10.000, sottoscri-
zione dipendenti stagiona-
li Villagio Agip, Borea di 
Cadore 25.000, Massimo e 
Maura 7.000, Pino del C.U. 
500, Totò del C.U. 800, 
Stefano - Udine 3.500, 
compagni - Orzinuovi 20 
mila, Luciano - Gargano 
10.000, Valentino - Nocera 
5.000, Thomas - Napoli 10 
mila, Gioacchino - Heidel-
berg 16.550, Renzo FGSI 
1.000, Laura istituto Bor-
romini 3.000, Rocco e Ti-
na vendita del giornale 26 

mila, Carlo - Torino 5.000, 
Nino e MarieUa 2.000, Si-
monetta - Roma 20.000. Totale 937.350 

Sono un compagno ope-raio della sezione Torpi-gnattara. Ho riscontrato un modo molto bello per raccogliere soldi per iJ giornale nel quartiere, impersonandomi con i giovani, i proletari, nei loro gesti, scherzando, parlando per strada, nei bar, molti sorridevano, altri offrivano sigarette, chi diceva con tutto il cuore « ho solo 50 lire », chi diceva « avete preso il nostro posto » (erano vecchi compagni de! PCI). 
II gesto è stato sponta-neo, scherzando con i com-pagni, attaccando i ma-nifesti per la sottoscrizio-ne, con un fazzoletto an-nodato girando man mano che attaccavamo, con no-stro stupore la gente si fermava: chi ci dava 50 lire chi 100, chi 20, o 30 lire, nel giro di un'oret-ta abbiamo raccolto 5.000 lire. Credo in queste risor-se travolgenti in cui i compagni dovrebbero im-pegnarsi molto di più sen-za vergognarsi, e cercare di essere più aperti verso i giovani e i proletari nel modo più semplice. 

CicciUo di Roma 



9 lotta continua TV, FAUST, SATIRA • 

La diffidenza dell'uomo 
semplice nei confronti del 
sapere e di chi ne è il 
depositario; U fascino, ma 
anche il timore che su-
scita nel popolo il libro 
come strumento di pote-
re, come simbolo di op-
pressione; l'identificazio-
ne, che facilmente ne con-
segue, del sapere scienti-
fico con la magia, con 
le forze occulte, col ma-
le; la convinzione popo-
lare, opportunamente in-
coraggiata dal potere po-
litico e religioso, che chi, 
incurante dei dogmi della 
cultura ufficiale, asseta-
to di verità, troppo vuo-
le indagare, troppo cono-
scere, inevitabilmente si 
danna; infine l'aspirazio-
ne, segretamente celata in 
ogni anima, al dominio 
assoluto sugli uomini e 
sulle cose, sul destino 
proprio e altrui, la vio-
lenta ebrezza del potere: 
tutto questo costituisce 1' 
essenza della vicenda di 
Faust, e, insieme, chia-
risce il valore paradig-
matico che essa ha assun-
to, a partire dalla secon-
da metà del XVI secolo, 
per la cultura occiden-
tale. 

Siamo in Germania, a 
Wittemberg, già teatro 
della ribellione di Lutero 
ai dogmi della Chiesa. 
Cattolica Apostolica Ro-
mana. H dottor Faust (ta-
le Johann Fausten è ef-
fettivamente vissuto, tra 
0 XV e XVI secolo, sin-
golare, ambigua figura di 
scienziato, mago e ciarla-
tano), stanco di avere 
inutilmente approfondito i 
testi canonici di tutte le 
discipline riconosciute '(fi-
losofia, matematica, giu-
risprudenza e teologia), 
inappagato nella sua sete 
di conoscenza e, convie-
ne aggiungere, nelle sue 
ambizioni da superuomo, 
si converte alle pratiche 
proibite della negromanzia 
(« un agguerrito mago è 
un semidic»), evoca un 
suddito di Lucifero, Me-
fistofele, e gli vende l'a-
nima, a patto di poter 
godere, prima dell'eterna 
dannazione, di ventiquat-
tro anni di vita ricolma 
di ogni voluttà, fisica e 
spirituale, e del più com-
pleto dominio su ogni es-
sere o cosa del creato. 
In compagnia del suo nuo-
vo servo-padrone, Faust 
percorre ogni landa d'Eu-
ropa, sinché giunge a Ro-
ma, dove penetra negli 
appartamenti del papa e 
si diverte, reso invisibi-
le. a guastare il lauto 
convivio di Sua Santità; 
poi vola alla corte di 
blico italiano e mira a 
Carlo V e sbalordisce !' 
imperatore facendogli 
comparire, quasi in carne 
ed ossa, i simulacri vi-
venti di Alessandra il 
Grande e deUa sua con-
cubina; indi, nuovamente 
in cammino,. si diverte a 
burlare un mercante di 
cavalli che intendeva 
truffarlo; è poi il duca 
di Vanholt, con la sua 
graziosa consorte, ad ap-
plaudire le mirabolanti 
magie di Faust . Ma or-
mai il tempo concesso 
sta per scadere, il mo-
mento della dannazione 
w i n o . Faust torna a 
Wittemberg. Ivi compie 
gli ultimi prodigi: i suoi 
studenti si vedono com-
parire davanU la supre-
ma di tutte le bellezze 
umane. Elena di Troia. 

Un vecchio, decrepito e 
m abito da mendicante, 
ammonisce di ravvedersi. 
Faust è tentato, ma Me-

Qualcosa sul dottor Faust 

fistofele gli ricorda il pat-
to, irreversibile. Per spe-
gnere nell'eros ogni resi-
duo di incertezza, Faust 
chiede di potersi gode-
re, come amante, quella 
stessa Elena che poco 
prima aveva evocata in 
onore degli studenti. Un 
breve intermezzo: ricom-
pare il vecchio coi suoi 
moniti, ma, deriso e tor-
mentato da una schiera 
di diavoli, è costretto a 
fuggire. H momento è 

giunto, e nemmeno le pre-
ghiere degli studenti più 
affezionati possono sot-
t rar re Faust al suo de-
stino. Disperato finale : 
Faust invoca un'impossi-
bile dilazione, maledice se 
stesso; i diavoli vengono 
a strapparlo alla vita. 

Questa, a un dipresso, 
la favola di Faust come 
la troviamo narra ta nel 
primo testo che le abbia 
dato vera dignità lettera-
r ia : La tragica storia del 

Segnalazioni dei programmi 
RAI - TV 

della prossima settimana 
Da questa settimana iniziamo la segnalazio-

ne di alcuni programmi tv. Dei programmi 
segnalati non rispondiamo: il fatto che li pub-
blichiamo sul giornale non vuol dire che soste-
niamo che siano belli. L'unico criterio che 
usiamo è quello dell'utilità per i compagni e 
per tutti i nostri lettori: ci capiterà così qual-
che volta di segnalare programmi infami, rea-
zionari (per esempio il dibattito sugli studenti 
o quello su Napoli dove è stata regalata a Gava 
la televisione senza nessuna giustificazione nep-
pure legale). 

Dalla prossima settimana anche i program-
mi delle radio democratiche. Tutti i compa-
gni di radio anche piccole che vogliono se-
gnalarci alcuni programmi interessanti che lo 
facciano entro il mercoledì pomeriggio. 

DOMENICA 3 APRILE: 
rete 1: ore 21 Gesù di Nazareth di Zeffirelli; 
rete 2: ore 21 Que viva musica prima puntata 

Brasile: Lo Chorino, ore 22 Dossier. 
LLTVEDI' 4 APRILE: 
rete 1: ore 21, Bounjour tristesse di Otto Pre-

minger, ore 22,15, Bontà loro, 
rete 2: Il lago dei cigni (balletto' replica del 

24 settem'ore 1973. 
MARTEDÌ' 5 APRILE: 
rete 1: ore 17,20, cartoni animati Braccio di 

ferro, ore 21 (Radetskj (replica); 
rete 2: ore 21 TG 2 direttissima, ore 22 Sabrina 

di BiUy Wilder. 
MERCOLEDÌ' 6 APRILE: 
rete 1: ore 21 Viaggio in seconda classe di 

Nanny Loy; 
rete 2: ore 21, La gab'oia, ore 22, Carnevale a 

Pomigliano. 
GIOVEDÌ' 7 APRILE: 
rete 1: ore 22, Carlotta a Weimar dal romanzo 

di Thomas Mann; 
rete 2: ore 18,45, il lavoro che cambia, giovani 

e occupazione, ore 19,15, il diavolo set-
timanale di satira, ore 22, I cinque te-
stimoni. di Hitchoc. 

VENERDÌ' 8 APRILE: 
rete 1: ore 22.10, Carlotta a Weimar (seconda 

parte); 
rete 2: La gabbia ^seconda parte), ore 23, sin-

fonia n. 7 in La maggiore di Beethoven. 
SABATO 9 APRILE: 
rete 1: ore 22, speciale TG 1; 
rete 2: ore 21, concerto, ore 22, L'età della 

pace (film) di F. Carpi. 

dottor Faust, dramma in 
cinque atti di Christopher 
Marlowe. A poca distan-
za di tempo dall'orrendo 
scempio fattone dal con-
testatore « à la page » 
Carmelo _ Bene, la trage-
dia di Marlowe ci è stata 
riproposta dalla televisio-
ne in una versione filmi-
ca appositamente curata 
per il piccolo schermo, 
e messa in onda mar-
tedì e mercoledì scorsi, 
dal regista Leandro Ca-
stellani. Già il titolo: Il 
Fausto di MarloTue, sem-
brerebbe suggerire una 
precisa intenzione ridutti-
va (confermata, t ra l'al-
tro, dalle immagini fa-
miliari degli esterni, gi-
rati suli Appennini e sul-
la costa adriatica) : lo 
spettacolo è per il pub-
è assecondata, e avvalo-
rata , dalla prestazione de-
gli attori, in particolare 
di Tino Buazzelli, un 
ridar vita e attualità a 
certi elementi della tra-
dizione rustica e popolare 
italiana. 

In realtà, questi inten-
ti programmatici risulta-
no provvidenzialmente an-
nullati, o almeno sopraf-
fatti , dalla dimensione eu-
ropea, refrat tar ia dunque 
a riduzioni regionalistiche, 
al respiro, possiamo dire, 
veramente mitico del te-
sto di Marlowe, al quale, 
peraltro, con felice incon-
gruenza, Castellani si at-
tiene con notevole fedel-
tà. La traduzione televi-
siva del copione elisabet-
tiano deve giudicarsi sen-
z'altro riuscita, e proprio 
in virtù delle scelte re-
gistiche e di linguaggio 
filmico che la caratteriz-
zano, particolarmente i-
donee alle peculiarità del 
mezzo televisivo. 

H coro della tragedia 
è scomparso, facendosi 
voce fuori campo di un 
impersonale narratore che 
accompagna, con minimi 
tagli e ampliamenti ri-
spetto all'originale, la vi-
cenda di Fausto per l'in-
tero arco della rappresen-
tazione. Gli interni, con 
un'efficacia insolita — bi-
sogna risalire forse allo 
straordinario «San Fran-
cesco •» della Cavani per 
trovare qualcosa di simi-
le — sono quasi per in-
tero giocati sul dettaglio 
(uno sguardo, un gesto, 
un particolare dell'abito 
di questo o quel perso-
naggio 0 dell 'apparato 
scenografico, sobrio e sti-
lizzato), con una sapien-
te alternanza, da parte 
della macchina da presa, 
di mobilità e staticità. Gli 
estemi, che fungono da 
raccordo tra i singoli e-
pisodi (mostrano gli spo-
stamenti di Fausto e del 
suo assistente infernale 
da un capo all 'altro di 
un'ipotetica Europa), sono 
dominati, al contrario, e 
oltre ogni attesa, da cam-
pi lunghi, i personaggi ri-
sultandone spesso ridotti 
alla minima dimensione 
di figurine da presepio, 
a sottolineare la magica, 
irreale vastità delle di-
stanze superate. 

La felicità della regia 
Fausto leggero, nonostan-
te la mole, sornione e di-
vertito, ateo e irriveren-
te, ma nel contempo ma-
cerato dal dubbio della 
sua scelta blasfema, via 
via sempre più visibil-
mente sopraffatto dal de-
stino di morte e di dan-

nazione che lo incalza, in-
fine mimo tragico di se 
stesso, vittima sconvolta 
della rissa tra inferno e 
paradiso che ha scatena-
to dentro il suo animo. 
Ma è doveroso ricordare 
anche Antonio Salines, un 
Mefistofele fratesco, vi-
scido, un demonio che o-
dora di sagrestia, oppor-
tunamente monocorde, e, 
almeno. Renato Lupi, ef-
ficacissimo vecchio, pre-
senza sofferta e misterio-
sa, in cui si incarna, in 
paradossale contrappunto 
alla vitalità fisica di Fau-
sto dannato, la voce del-
l'ammonimento divino, r 
ultimo, inutile invito alla 
speranza. La traduzione 
italiana, di Rodolfo Will-
cock, scarna ed essenzia-
le, sacrifica qua e là 
qualche metafora, qualche 
aggettivo (il celebre 
« Sweet Helen, raake me 
immortai with a kiss », ad 

esempio, diventa un più 
banale «Fammi immorta-
le con un bacio. Elena »), 
ma, in compenso, si fon-
de alla perfezione con le 
immagini, come un buon 
libretto d'opera con la 
musica di cui è pretesto. 
Un'esperienza del tutto in-
solita per l 'utente televi-
sivo italiano. C'è da au-
gurarsi che sia riuscita, 
in qualche modo, stimo-
lante. Ma sul reale si-
gnificato del conflitto tra 
bene e male, t ra cielo e 
inferno, raccontato dalla 
favola faustiana, che è 
in realtà il conflitto t r a 
individuo e società, t ra 
chi si ribella al potere 
costituito e alla sua ge-
stione mistificante del sa-
pere, e chi il potere de-
tiene, tra eresia e orto-
dossia, sarà opportuno ri-
tornare, più estesamente, 
un'altra volta. 

Gioacchino Chiarini 

Chi è più bravo, 
Chiappori 
o Giovanni Leone ? 

A stragrande maggio-
ranza Giovanni Leone è 
stato indicato come uno 
dei migliori operatori nel 
campo della satira politi-
ca, seguito spalla a spal-
la dal pungentissimo Ta-
nassi. E ' successo nel 
corso del primo incontro 
nazionale sul fumetto or-
ganizzato a Trento il 31 
marzo dal C.A.R.C. (Cen-
tro animazione e ricerca 
culturale). 

Infatti con la continua 
e violenta demistificazio-
ne tutta piena di creativa 
carica antistituzionale del-
l'istituto della Presidenza 
della Repubblica, con l'u-
tilizzo del traffico di aerei 
in combutta con i Lefeb-
vre (bravissimi anche lo-
ro), insieme a tutto quel 
girotondo di spie, mini-
stri, Giovanni Leone ha 
certamente dato moltissi-
mi punti a tutti i dise-
gnatori italiani, costretti 
a registrare e ripetere — 
dandone solo una pallidis-
sima idea — quello che 
a palazzo, con mesi e 
anni di anticipo, si fa-
ceva. 

E' stato un dibattito 
molto interessante a cui 
hanno partecipato un cen-
tinaio di persone; si è 
discusso del linguaggio 
del fumetto come figlio 
del linguaggio cinemato-
grafico, come strumento 
fondamentale di contro-' 
informazione. E' stata ri-
cordata l'importanza dei 
disegni di Zamarin ap-
parsi su Lotta Continua 
settimanale, all'indomani 
della strage di stato e 
dell'assassinio del compa-

gno Pinelli, per distrug-
gere l'enorme e grosso-
lana montatura costruita 
dal governo e appoggiata 
da tutta la grande stam-
pa nazionale contro il 
compagno Valpreda. 

Importantissima la con-
troinformazione storica, 
cioè la ricostruzione at-
traverso le storie a fu-
metti di interi periodi che 
sono stati deformati da 
anni e secoli di manipo-
lazione culturale della 
borghesia. H disegno ar-
riva dove la macchina fo-
tografica non può, nel 
passato, quello vicino e 
quello lontano, nelle se-
grete dei nostri ministeri 
e delle nostre carceri, e 
questa è 'ùna potenzialità 
indispensabile di docu-
mentazione da non lascia-
re cadere. 

(Contemporaneamente c'è 
stata una mostra di tavo-
le originali che è durata 
6 giorni e che ha visto 
una enorme partecipazio-
ne, soprattutto di giovani. 
Un pannello all'ingresso 
della mostra diceva che 
quelle esposte erano solo 
alcune proposte già fatte, 
ma ce ne sono migliaia 
di altre da fare. 

La grafica, il disegno, 
la satira sono strumenti 
che tutti dobbiamo e pos-
siamo usare. Abbiamo 
tutti potuto vedere, pro-
prio in questi giorni la 
forza e la violenza di 
una satira politica usata 
come pratica di massa da 
migliaia e migliaia di 
compagni. 

Vincino 
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L'AGRICOLTURA ITALIANA 
SOTTO IL TALLONE FRANCO TEDESCO 
Le responsabilità dei ministri dell'agricoltura, sempre democristiani. 

Sorta con la mira di 
annidlare il divario tra 
reddito agricolo e red-
dito industriale e di ren-
dere Mnogenei i reddi-
ti ta-a i divCTsi paesi, 
non ha certamente rag-
giunto i suoi scopi e ha 
anzi, aumentato la di-
stanza tra i paesi po-
veri, l'Italia fra questi, 
e i paesi ricchi, e tra a-
gricoltura capitalistica e 
contadina. In quale mo-
do? L'agricoltura italia-
na è stata tartassata e 
progressivamente distrut-
ta dallo strapotere che 
l'euroimperialismo franco-
tedesco ha, fin dallo ini-
zio, esercitato suHe linee 
direttrici di politica a-
gricola comune — come, 
del resto, su tutta l'eco-
nomia dei paesi membri. 

Ma non si può parlare 
soltanto di politica agri-
cola subita per propria 
debolezza nei rapporti di 
forza tra stati, perché ta-
le impostazione è stata 
accettata di buon grado 
da chi ha gestito la po-
litica agricola italiana, 
anche a livello interna-

zionale, neU'ultimo dopo-
guerra: mai, tranne il 
caso del comunista Cul-
lo nei primi mesi del 
1946, si è avuto un mi-
nistro dell'agricoltura che 
non fosse democristiano. 

'La DC, attraverso la 
Coltivatori diretti (che le 
fornisce 70-80 tra deputa-
ti e senatori e il 70-80 
per cento dei ministri 
dell'agricoltura), la Con-
fra^icoltura (la organiz-
zazione dei grossi agrari), 
la Federconsorzi (egemo-
nizzata dal gruppo diri-
gente delle due prece-
denti organizzazioni), han-
no dettato legge impo-
nendo le scelte di poli-
tica agricola. Questo spie-
ga perché deUe due li-
nee fondamentali della 
politica agricola comu-
ne: 1) stabilizzazione dei 
mercati e garanzia degli 
approvvigionamenti attra-
verso la politica dei prez-
zi; 2) miglioramento del-
le strutture produttive 
attraverso la formazione 
di aziende capitalistiche 
efficienti — l'Italia abbia 

Teano (NA) luglio '75 - La distruzione 
della frutta 

sempre, con tenacia, se-
guito la prima, anche 
quando nel 68 da parte del-
la CEE si siano date 
precise indicazioni, at-
traverso leggi comunita-
rie con relativi finanzia-
menti. perché venisse im-
boccata la seconda stra-
da. 

Si pensi, ad esempio, 
cosa significhi in termi-
ni speculativi, per la Fe-
derconsorzi, detentrice 
dela maggioranza dei si-
los necessari alla conser-
vazione dei cereali, una 
politica di alti prezzi del 
prodotto in questione o 
per gli agrari della Con-
f agricoltura la fissazio-
ne di prezzi in base 
a costi inferiori a qud-
li delle aziende a bassa 
intensità di capitale, e 
quindi meno competitive 
(medio - piccolo conta-
dine). 

La chiave dela politi-
ca dei prezzi sta nei 
« montanti compensativi». 
Istituiti dopo la rivaluta-
zione del marco e la sva-
lutazione del franco con 
lo scopo di proteggere il 
mercato tedesco dalla pe-
netrazione dei prodotti 
francesi resi così concor-
renziali, sono ora di co-
mune impiego negli scam-
bi doganali comunitari e, 
per la svalutazione della 
lira, si concretizzano og-
gi in premi all'esporta-
zione verso l'Italia per i 
paesi a moneta forte. 

Le spese di questa po-
litica le hanno pagate e 
le pagano i contadini po-
veri e i consumatori. Le 
misure prese a livello di 
prezzi, incrementando la 

produzione dei beni pro-
tetti, hanno portato a ec-
cedenze e ailla consen 
guente necessità di smal-
tirle: distruzione quindi 
del prodotto (sotti^agato 
ai piccoli produttori ma 
non ai grossi, che, per 
l'alto impiego di capita-
li, possono produrre a 
basso costo) o sotto in-
serimento nel circuito di 
conservazione e trasfor-
mazione (in mano alla 
grande industria capita-
listica). 

I consumatori trovano, 
a loro volta, sul merca-
to i prodotti a prezzi su-
periori al costo di pro-
duzione: l'aumento in di-
scussione in questi giorni 
a Bruxelles, è pari, con-
siderando anche la sva-
lutazione deUa lira ver-
de, al 10,7 per cento, con 
un incremento del costo 
della vita del 2,65 per 
cento. 

La borghesia capitali-
stica italiana ha cosi ac-
cettato, rendendosene com-
plice, gli indirizzi di po-
litica agraria nord-euro-
pei, anche quando questi 
hanno portato allo sman-
tellamento di alcuni set-
tori produttivi italiani, 
non a caso t^ici del me-
ridione e di una agricol-
tura piccolo-medio conta-
dina, per imporre i loro 
prodotti e dare la possi-
bilità di scambi commer-
ciali con paesi terzi (I-
sraele. Spagna, Argenti-
na fra i principali): pro-
dotti industriali in cam-
bio di prodotti agricoli. 
I risultati di tale poli-
tica sono evidenti: in un 

anno (dal '75 al '76) si 
è registrato un aumento 
nelle importazioni di lat-
te e di formaggi rispet-
tivamente del 53,5 e del 
39 per cento. Questo gra-
zie al meccanismo dei 
montanti compensativi che 
consente agli esportatori 
tedeschi di avere un con-
tributo di 53 lire al li-
tro. 

C ^ poi da fare i con-
ti con il nuòvo regola-
mento lattiero-caseario. 
La necessità di sbaraz-
zarsi delle eccedenze por-
terà la CEE, tranne ri-
pensamenti, a tassare le 
produzioni di latte, a pre-
miare l'abbattimento del-
le vacche, a proibire ogni 
intervento nazionale (il 
governo italiano prevede 
una spesa di 1250 miliar-
di per il piano zootecni-
co) per i prossimi anni. 

La prospettiva, quindi 
é di un idteriore aggra-
vamento del deficit agri-
colo alimentare (che per 
l'Italia viene valutato in 
3700 miliardi, secondo so-
lo a quello conseguente 
alle importazioni petroli-
fere). 

L'incapacità della poli-
tica agricola comune di 
assicurare redditi suffi-
cienti agli agricoltori sen-
za aumentare con l'in-
flazione legata alla poli-
tica dei prezzi, il costo 
dei prodotti alimentari si 
collega ai molt^lici e 
contrastanti interessi tra 
i paesi membri e ne mi-
naccia, finalmente, la e-
sistenza, prima ancora 
che la « poUtica delle 
strutture » auspicata pa-
nacea di tutti i mali. 

diventi realmente ope-
rante. 

Il governo laburista in-
glese preoccupato di 
mantenere bassi i prezzi 
al consumo, alla vigilia 
degli incontri con le tra-
de unions, spinge per un 
ridotto aumento (e su 
questo spacca con gli al-
tri paesi), il Belgio, in 
prossimità deUe elezioni 
politiche, chiede invece 
congrui aumenti per ac-
contentare gli elettori del-
le campagne; Francia e 
Germania occidentale pro-
testano di fronde alte 
svalutazione della lira 
verde che, riducendo il 
livello ~dei montanti com-
pensativi, toglie competi-
tività ai loro prodotti: 
Marcora, sotto la spinta 
di Diana (Confagricoltu-
ra) chiede un aumento 
del dieci per cento incu-
rante dell'inflazione e 
dell'aumento del carovi-
ta. Confortato dagli in-
terventi di Leone e An-
dreotti al vertice di Ro-
ma, il ministro Marcora 
minaccia l'uscita deU'Ita-
lia dal MEC agricolo. 

n PCI, in tutto questo, 
mentre insieme aUa DC 
prepara il piano agro-a-
limentare, si limita a 
chiedere una generica 
« svolta » e a parlare di 
politica delle strutture 
senza chiarire quanto que-
sta politica si differenzi 
da quela sempre richiesta 
dalla CEE. Sono lontani, 
come si vede, i tempi in 
cui chiedeva la uscita 
dell'Italia dal Mercato 
Comune Agricolo. Eppu-
re, era soltanto il 1968. 
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Il mezzogiorno e la CEE 
Gli effetti della Comunità spno stati per 

ì Mezzogiorno disastrosi. Le nnmerosis-
iime piccole aziende contadine meridio-
nali hanno sofferto della politica dei prez-
(i sostennta dalla CEE e i prodotti me-
iiterranei (ortaggi, frutta, vino) sono sta-
i sempre trattati in condizione di infe-
riorità rispetto ai prodotti continentali 
(cereali, zucchero, latte). Il super-privi-
legio accordato ai cereali si è risolto in 

una forma di finanziamento per i grossi 
agrari e per gli speculatori e imbosca-
tori della Federconsorzi e non ha certa-
mente portato a un aumento della mano-
dopera che invece si sarebbe discontrato 
con un congruo sostegno, ad esempio, dei 
prodotti ortofrutticoli. 

Chi ha pagato dunque, in termini di 
emigrazione, pauperizzazione, ecc. Sono 
stati i piccoli contadini. 

La "politica delle strutture 55 

Nel 1968 la Comunità agricola si trova 
•ella necessità di affrontare uno dei fon-
iamenti della sua politica, che, afferma-
to a Roma già nel 1957, era stato messo 
n disparte a favore della politica dei 
frezzi. Alla CEE si parla con insistenza 
i i politica delle strutture quando i com-
farti merceologici finanziati dalla FEOGA 
registrano forti eccedenze e la spesa in 
sostegno dei prezzi appare destinata ad 
ma crescita progressiva arrestabile solo 
con una decìsa svolta nella politica agra-
ria comunitaria. 

La soluzione proposta a Bruxelles, il 
fiano Mansholt, « osserva che esistono 
aziende che possono continuare a pro-
iurre in situazione di competitività e al-
tre che non possono. Finora la CE£ e 
gli stati nazionali hanno messo in atto 
politiche tendenti a mantenere in vita 
queste aziende in situazione di difficoltà, 
senza peraltro riuscirvi, ottenendo invece 
di portare le spese comunitarie a livelli 
astronomici. 

Allora — per Mansholt — occorre cam-
biare politica: si abbandonino al loro de-
stino le aziende contadine non competiti-
ve e si consolidino ulteriormente le strut-
ture delle aziende capitalistiche e ca-
pitalistico-contadine di maggiori dimensio-
ni economiche ». 

Le direttive comunitarie recepite nel 
1973 dal governo italiano perfezionano 
e completano l'opera di Mansholt. In 
Italia su tre milioni e mezzo di aziende 
il 73,2 per cento (79,8 per cento nel me-
ridione) è sotto i cinque ettari di super-
ficie agricola utilizzata. Sono le aziende 
che secondo Mansholt dovrebbero spa-
rire e con loro circa due milioni di con-
tadini che vi lavorano. La possibilità di 
occupazione extra agricola, fattore ope-
rativo necessario alla applicazione delle 
politiche delle strutture, è però, negli 
anni, sempre diminuita e, con essa, è 
cresciuta (a Bruxelles nel '70 ci furono 
scontri con morti) la volontà dei contadi-
ni di opporsi ai processi espulsivi. 

Ad un anno dalle ele-

zioni per il parlamento 

europeo il proceso di in-

tegrazione fra i paesi 

membri è, come mai lo 

^ , è stato, in crisi. L'assen-

za di risultati nel verti-

ce tenuto nei giorni pas-

y. sati a Roma, ne è la 

riprova. La crisi è però 

emersa in tutta la sua 

ampiezza dall'andamento 

del dibattito interno ed e- • 

sterno alla Comissione 

riunita a Bruxelles per 

fissare i prezzi agricoli 

per la campagna 1977-78. 

L'aggravarsi del pro-

cesso inflattivo, la volon-

tà dei «grandi» (Fran-

cia. Germania) di non 

perdere i privilegi otte-

nuti grazie alla subalter-

nità degli altri paesi mem-

bri e, in questi, la im-

possibilità di proseguire 

su una strada che, ine-

vitabilmente, provochereb-

be ripercus^oni nello e-

quilibrio politico interno, 

hanno portato la politica 

agraria comune a una si-

tuazione che ormai tutti 

riconoscono di fallimen-

to. 

(pagina a cura di 
Giuseppe Barbera) 
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Brasile 

Geisel elimina 
l'opposizione 

La giunta del generale Geisel ha preso ieri, al 
termine di una riunione del «Consiglio Nazionale di 
Sicurezza », di sospendere temporaneamente il Con-
gresso ». Mercoledì scorso il « Movimento democratico 
brasiliano », ijnico partito d'opposizione finora legale, 
aveva votato contro il progetto di riforma giudiziaria 
presentato dal governo. Il no dell'oppKìsizione ha fat-
to si che il tetto dei due terzi dei voti, necessario 
perché si trattava di una riforma costituzionale, non 
fosse raggiunto. Il parlamento brasiliano era già sta-
to sciolto, l'ultima volta, nel 1968 quando non era 
stata concessa la revoca dell'immunità parlamentare 
ad un deputato accusato di aver insultato le Forze 
Armate. Nelle ultime elezioni svoltesi nel novembre 
del 1976 il Movimento Democratico aveva ottenuto 
un rilevante successo, conquistando la maggioranza 
in molte delle maggiori città. Per il prossimo anno 
erano previste le elezioni per il rinnovo del Parla-
mento e già da tempo il governo nel timore di per-
dere queste elezioni aveva proposto che fossero ri-
mandate al 1980. L'opposizione si era dichiarata con-
traria al rinvio e ciò ha accelerato una resa dei 
conti ,che la giunta militare cercava di fronte alla 
crescente « insubordinazione » del Movimento Demo-
cratico. 

Dichiarazione del 
comitato di difesa 
degli operai polacchi 
Varsavia 10 marzo 1977 

Dopo l'annuncio dato 
dal Consiglio di stato del-
la concessione della gra-
zia a coloro che hanno 
preso parte alle manife-
stazioni di giugno, a Ra-
dom si è diffuso un ter-
rore psicologico, che ri-
corda il periodo peggio-
re dello stalinismo in 
Polonia. I lavoratori col-
piti dalla repressione in 
giugno sono di nuovo vit-
time delle prevaricazioni 
delle autorità locali. Ven-
gono messe in atto di-
verse forme di intimida-
zione: controlli di docu-
menti per strada, telefo-
nate intimidatorie, con-
trolli sul lavoro e a casa, 
convocazioni per interro-
gatori di operai e loro 

II viaggio in Spagna or-ganizzato dai compagni di Milano è definitivamente fissato per il giorno 28 a-prile, con partenza da Li-nate alle ore 12,40. Il ri-torno è previsto per il 2 maggio, sono previsti in-contri con organizzazioni politiche,, strutture di ba-se, ecc. 
Il prezzo del viaggio e del pernottamento in al-bergo si aggira sulle 110 mila lire. Per ulteriori informazioni e per preno-tazioni telefonare al 02/ 65.95.423 e chiedere di Leo. Inviare 50 mila lire di anticipo a Giovanni Guerriero presso LC, via de Cristoforis 5 - Milano. Tutti gli interessati deb-bono inviare un acconto di L. 50.000 insieme alla prenotazione. 
Sul giornale di martedì uscirà un inserto a 8 pa-gine con il verbale della discussione al Comitato nazionale di sabato e do-menica. 

familiari, continue minac-ce di chiamate al coman-do della milizia cittadina e del consiglio popolare cittadino (dove vengono anche effettuati gli in-terrogatori), pressioni, corruzione di autori di denunce. Nel corso degli interrogatori, che durano di solito alcune ore, vie-ne prospettato il perico-lo della perdita del posto di lavoro, di pesanti am-mende, di molti anni di carcere, di percosse, di morte. Scopo di questo atteggiamento è mantene-re la città in una atmo-sfera di tensione e di terrore, perché nessuno abbia il coraggio di de-nunciare casi di percosse, torture, illegalità, che eb-bero luogo a Radom dopo il 25 giugno 1976. Sorgo-no quindi dubbi sull'effi-cacia pratica dell'annun-ciato atto di clemenza (negli istituti penali re-stano ancora almeno 17 operai di Radom e 3 di Ursus). 
Già una volta, nel giu-gno 1976, le forze di si-curezza hanno annullato col proprio comportamen-to gli effetti sociali posi-tivi della revoca degli au-menti dei prezzi. Dopo molti mesi di tensione e di nervosismo, l'amnistia doveva essere il primo passo per un ritorno alla pace sociale. Di nuovo le autorità di pubblica si-curezza, rischiano di vani-ficare questa possibilità. La responsabilità reale per questo stato di cose è da imputare concreta-mente al Parlamento, che ancora non si impegna a prendere in considerazio-ne le petizioni dei citta-dini per la costituzione di una speciale commis-sione parlamentare di in-chiesta, alimentando così negli organi di sicurezza il senso di impunità. 

INGHILTERRA: SEMPRE PIÙ' DEBOLE IL GOVERNO LABURISTA 
Londra, 2 — La posizio-ne del governo laburista britannico si è fatta an-cora più difficUe con la clamorosa sconfitta del partito nella elezione sup-plettiva svoltasi giovedì a Stechford, seggio appar-tenuto a Roy Jenkins,, attuale presidente della commissione CEE. Il pas-saggio di Jenkins al nuo-vo incarico a Bruxelles ha reso vacante il seggio che il presidente della co-munità aveva conquistato con oltre 23 mila voti e una maggioranza di 12 mila voti sul candidato conservatore. Nella ele-zione supplettiva i conser-vatori hanno ottenuto ol-tre 15 mila voti, contro i 13 mila dei laburisti, con uno spostamento dell'elet-torato a loro favore del 17,5 per cento. 
Ancora più clamorosa è stata la sconfitta dei liberali, che hanno otte-nuto meno voti del « na-tionai Front », partito di destra, con un chiaro ri-fiuto da parte dell'elet-torato del loro recente ac-cordo politico con i la-buristi. Questo accordo ha permesso al governo di James Callaghan di supe-rare alla camera dei co-muni la pericolosa mozio-ne di sfiducia della set-timana scorsa. Nonostan-te la nuova sconfitta che ha indebolito ulteriormen-te la posizione del suo governo, Callaghan, non sembra avere alcuna in-tenzione di procedere a nuove elezioni. E il moti-vo, secondo gli osservato-ri, è chiarissimo: le ulti-me cinque elezioni sup-plettive hanno dimostrato chiaramente che l'elettora-to è decisamente orienta-to verso i conservatori e indire elezioni ora signi-ficherebbe per i laburi-sti, perderle, cedendo ai conservatori una maggio-ranza di non meno di cento seggi. Per questo, si dice negli ambienti del gruppo parlamentare la-burista, Callaghan cerche-rà ora di portare avan-ti il più possibile la si-tuazione attuale, giovan-dosi dell'alleanza con i liberali, senza i quali il suo governo sarebbe bat-tuto praticamente in ogni votazione alla camera dei comuni. 
Un primo scoglio nell' alleanza con i liberali è già sorto: il partito di David Steel è contrario all'aumento della benzina deciso dal governo e mi-naccia di boicottarlo alla camera dei comuni quan-do, nei prossimi giorni, saranno discussi i plrov-vedimenti del bilancio, dietro le quinte per sven-Trattative sono in corso tare questo pericolo. 

SPAGNA: 
SUAREZ 
CONTINUA 
A PRENDERE 
TEMPO 

Madrid, 2 — Oggi an-
che la Corte suprema si 
è dichiarata incompetente 
a giudicare sull'istanza di 
legalizzazione presentata 
da tempo dal PCE: era 
stato il governo a rimet-
tere alla (3orte ogni de-
cisione, dopo tale decisio-
ne quindi non si capisce 
chi in Spagna ha il di-
ritto di emettere lina sen-
tenza definitiva, n gio-
co del governo è fin trop-
po scoperto: nell'impossi-
bilità di negare ufficial-
mente al partito di Cari-
Uo il diritto di esistenza, 
peraltro riconosciuto di 
fatto con una serie di 
decisioni come il rilascio 
del passaporto al segre-
tario del PCE, si cerca 
di guadagnare tempo; 
quanto possa durare que-
sta tattica è difficile dir-
lo: il PCE da parte sua 
ha già respinto la pro-
posta di presentare liste 
semi-ufficiali in cui figu-
rassero come indipendenti 
i candidati comunisti. In 
caso di esclusione uffi-
ciale l'opposizione demo-
cratica ha già annuncia-
to che le elezioni sareb-
bero boicottate. I tempi 
stringono, le elezioni sem-
bra siano ormai definiti-
vamente fissate per il 12 
giugno; se Suarez non si 
deciderà a rivedere la 
legge sulle associazioni 
politiche, in questo caso 
la legalizzazione diverreb-
be automàtica, si arrive-
rà a un braccio di ferro 
tra opposizione e governo. 
Ieri intanto è stata an-
nunciata l'abolizione del 
« Movimento Nazionale », 
partito unico della Spa-
gna franchista dopo la 
soppressione, avvenuta 
nel 1966 della Falange, il 
partito della guerra civile. 

LIBANO: 
PROGETTO 
DI 
NORMA-
LIZZAZIONE 

Beirut, 2 — Secondo gli 
osservatori di Beirut il 
presidente libanese Elias 
Sarkis e la Siria, allo 
scopo di « stabilizzare » la 
pace libanese, hanno de-
ciso di attuare un piano 
che garantisca al capo 
dello stato un'intesa da 
parte dei rappresentanti 
tradizionali di tutte le 
confessioni religiose per 
isolare in tal modo « gli 
estremisti », siano essi di 
destra o di sinistra (cioè 
per distruggere il movi-
mento di Jumblatt). 

In tal modo al fianco 
delle « falangi » fasciste 
i pilastri del regime sa-
rebbero « l'Unione islami-
ca », che raggruppa i 
leader sunniti tradizionali, 
l 'Imam Moussa Sadr, ca-
po deUa comunità scita, 
Kamel el-Assad (scita), 
presidente della camera e 
il « Fronte nazionale pa-
triottico » (che raggruppa 
i partiti filo-siriani). 

Per quanto concerne la 
comunità scita drusa que-
sta sarebbe rappresentata 
da Walid Jumblatt, che 
come è noto non ha l'au-
torità politica del padre. 

Novità sulla morte 
di Kennedy 

La morte per « suicidio » di un insegnante, 
George de Mohrenschildt, ha riaperto ancora 
una volta il rubinetto delle « rivelazioni » sulla 
morte di Kennedy, dando la possibilità alla com-
missione congressuale incaricata di rivedere il 
lavoro della commissione Warren (la qugle co-
me è noto aveva attribuito tutta la responsabi-
lità al « folle isolato » Lee Harvey Oswald) 
di « lanciare » con un certo clamore la pro-
pria attività. Che de Mohrenschildt abbia avuto 
molto a che fare con la morte di Kennedy, 
è assodato. Il « suicidio », inoltre, è avvenuto 
poche ore dopo che si era saputa l'intenzione 
della commissione congressuale di inchiesta di 
interrogarlo. « Che cosa » esattamente centras-
se de Mohrenschildt con i fatti di Dallas è 
ancora poco chiaro. 

Per ora, c'è la testimonianza di un giorna-
lista olandese, tale Oltmans, il quale afferma 
che, in base a confidenze ricevute dallo stesso 
« suicida », de Mohrenschildt sarebbe stato ad-
dirittura l'organizzatore principale, insieme con 
Oswald, dell'assassinio. Chi c'era dietro? Olt-
mans risponde: la CIA, l'FBI, un gruppo di 
petrolieri, gli esuli anticastristi. Tutte cose 
queste ormai risapute, e da anni; così come 

• è da anni noto il diretto coinvolgimento neU' 
« affare » di Howard Hunt, che poi sarebbe di-
venuto uno dei principali uomini di Nixon. 
Quanto sono credibili le rivelazioni di Oltmans? 
Alcuni elementi sollecitano forti dubbi, in par-
ticolare la sottolineatura del ruolo avuto da 
Oswald, che sembra voler confermare, almeno 
in parte, i risultati della inchiesta Warren, dopo 
che questa è caduta troppo in discredito per 
essere difesa. Per intanto, i gruppi di contro-
inchiesta della sinistra continuano a fare il lo-
ro lavoro. Ad aspettare la verità delle com-
missioni di inchiesta ufficiale staremmo fre-
schi... 

Francia: Barre e i 
" venticinque 
topolini " 

Parigi, 2 — « Barre par-torisce venticinque topoli-ni»: è il titolo dedicato og-gi dall'indipendente «quo-tidien de Paris » al com-pletamento, tramite la no-mina di venticinque sot-tosegretari, del nuovo go-verno francese Ray-mond Barre. Nelle quat-tro parole sono conden-sati l'ironia e lo scettici-smo con i quaU la stam-pa parigina ha accolto le nomine — avvenute ieri sera — che portano a qua-ranta (tre di più che nel-la compagine precedente) 'i componenti di quella che doveva essere una « equi-pe ristretta ». 
Parlando della composi-zione definitiva del nuo-vo governo ad un gruppo di direttori di giornali re-gionali ricevuti giovedì al-l'Eliseo, il presidente Va-léry Giscard d'Estaing a-veva preannunciato « gra-devoli sorprese ». La fra-se era parsa sottintende-re radicali cambiamenti. In realtà, su diciannove sottosegretari uscenti di-ciassette sono stati ccm-fermati: essendo Pierre Mehaignerie stato pro-mosso ministro dell'agri-coltura, solo Frangoise Gi-roud se ne va. verosimil-mente vittima, delle sue di-savventure elettorali (con particolare riferimento al-la vicenda della medaglia della resistenza di cui, secondo i gollisti, si sa-rebbe gloriata indebita-mente) . 
Dei diciassette sottose-

gretari confermati, solo tre assumono un diverso incarico: Christian Pon-celet (gollista-RPR) lascia il bilancio per le relazio-ni con il parlamento, Paul Dijoud (repubblicano indi-pendente) abbandona i là voratori immigrati per il riassetto del territorio e Antoine Rufenacht (RPR) passa dai « dossiers » e-lettorali a quelli dell'in-dustria, commercio e ar-tigianato. La sola innova-zione risiede nella crea-zione di sottosegretariati di stato e nella chiamata di alcuni personaggi nuo-vi, f ra cui Pierre Ber-nard-Reymond, 36 anni, e Helene Missoffe, 49 an-ni, moglie dell'ex mini-stro Francoise Missoffe, il cui ingresso nel governo compensa la partenza di Francoise Giroud. 
Dopo la nomina dei ven-ticinque sottosegretari di stato, la ripartizione poli-tica dei quaranta com ponenti del nuovo gover-no è la seguente: tredici repubblicani indipendenti f ra cui tre ministri; no-ve « maggioranza presi denziale » fra cui cinque ministri compreso il < pre-mier » (si tratta di per-sonalità non vincolate a partiti ma ideologicamen-te molto vicine al capo dello stato); undici golli-sti f ra cui quattro mi-nistri; cinque democrati-ci sociali (centristi) f ra cui due ministri; un ra-dicale-riformatore ed un social liberale. 

li 
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300 consigli di fabbrica 
fanno barriera 

contro l'accordo antioperaio 
Milano, 2 — Erano cir-

ca 300 i delegati di fab-
brica che ieri hanno par-
tecipato presso la sede 
della FLM provinciale al-
l'assemblea p r^a ra to r ia 
di quella del 6 aprile, 
mercoledi al Lirico. Molte 
le facce nuove di ope-
rai che hanno usato la 
presa di posizione dei CdF 
della zona Sempione per 
schierarsi, dire no a que-
sto governo e alla polì-
tica del sindacato: mol-
te le piccole fabbriche e 
i delegati di grandi fab-
briche, ma c'erano anche 
settori come gli assicu-
ratori, il commercio, tra-
sportatori, bancari e altri 
cioè quelli senza alle spal-
le una storia di presen-
za del revisionismo con 
quindi problemi diversi da 
quelli della « classe ope-
raia » milanese. 

Il problema con cui tut-
ti hanno dovuto confron-
tarsi sono di questo ti-
po: un delegato della OM-
FIAT ha detto: «Da que-
sta assemblea bisogna in-
cominciare a marciare 
nella direzione di organiz-
zare la reale opposizio-
ne. Dobbiamo rimanere 
stabilmente organizzati, a 
livello cittadino, non ba-
sta firmare in 70, biso-
gna organizzare della lot-
ta vera. Quasi tutti gli 
interventi poi hanno ca-
pito e messo in risalto la 
possibilità e l'urgenza di 
coUegarsi con tutto il 
fronte sociale che oggi e-
sprime obiettivi e lotte 
contro il patto sociale. 
Questo è uno dei dati cen-
trali della sostanza del L-i 
rico, che, dall'elenco del-
le adesioni, viene subito 
agli occhi come non stia 

diventando una scadenza 
« sindacale », ma un'enor-
me occasione p>er iniziare 
e mettere a confronto 
Settori protagonisti in que-
sto momento della costru-
zione, dagli ospedalieri al 
pubblico impiego, dai di-
soccupati ai precari agli 
studenti universitari, me-
di ecc. 

Nell'assemblea di ieri 
molti sono stati gli inter-
venti sulla democrazia nel 
sindacato: « Chi è dentro, 
chi è fuori dal sindacato? 
Noi o gli altri? » La ri-
sposta che si è data ad 
un problema, che molte 
situazioni quotidianamen-
te hanno, è la seguente: 
« E ' fuori dal sindacato 
chi se n'è fregato delle 
decisioni prese collettiva-
mente, dai lavoratori e 
cioè i vertici sindacali ». 
« Una sola cosa li può 
fermare, ha detto un com-
pagno dell'Alfa, la nostra 
unità, la nostra lotta ». 
Gli operai sono contro 
questo accordo sindacato-
governo, ma manca una 
direzione politica che si 
faccia carico di dire: 
« scioperare subito per 
fermare la politica del 
sindacato! Non dobbiamo 
avere paura di sciopera-
re anche in solo tre o 
quattrocento nelle grosse 
fabbriche. Oggi questa i-
niziativa può dare fiato e 
fiducia alla classe ope-
raia. E' necessario col-
legarci per questo agli 
studenti, ai disoccupati, a 
tutti quelli disponibili a 
lottare contro la capito-
lazione sindacale ». 

E' possibile uscire dal 
vago su questa questione 
dell'unità del proletaria-
to a partire proprio dal-

le centinaia di fabbriche 
le cui vertenze segnano 
il passo e le cui piattafor-
me sono spesso « aria frit-
ta »: rimpiazzo del turn-
over, aumento degli or-
ganici, censimento dei po-
sti di lavoro blocco degli 
straordinari è una real-
tà che ha le gambe per 
partire massicciamente. 

Quello che deve succe-
dere poi è proprio quello 
che Lama subito dopo 1' 
accordo ha immediata-
inente esorcizzato: « Ci a-
spetta una troppola da 
evitare che è l'illusoria 
prospettiva di scatenare 
una offensiva salariale a 
livello aziendale ». 

Non sono assenti da 
questo dibattito posizioni 
che di fatto portano ad 
un ulteriore logoramento 
della situazione nelle fab-
briche; è la linea della 
consultazione continua, co-
me sfogatoio, come tenta-
tivo di prendere sempre 
tempo e intanto però gli 
accordi passano e i gio-
chi sono fatti. 

Questo è quello che è 
successo alla assemblea 
del CdF dell'Alfa di Are-
se, dove con 123 a 90 è 
stata approvata la propo-
sta della FIOM, che con-
cedeva qualche critica al-
l'ultimo accordò, e si sal-
vava rinviando tutto an-
cora ad una ennesima con-
sultazione nei reparti, ri-
badendo che comunque la 
linea generale del sinda-
cato era giusta. Dalla as-
semblea del Lirico deve 
e può venire fuori una 
proposta di lotta subito 
come unico strumento da 
cui costruire l'unità della 
opposizione proletaria og-
gi-

ALLA 
ATTENZIONE 
DEI 
METALMECCANICI 

Tra tinti coloro che, 
contestano apertamente 1-
accordo intervenuto tra 
governo e sindacati con-
federali, ci sono alcuni 
che amano (molto giusta-
mente) parlare della pre-
varicazione effettuata dal 
direttivo confederale dei 
90 nei confronti dell'as-
semblea dell'EUR e ama-
no un po' meno (perché?) 
parlare di altre prevari-
cazioni non meno clamo-
rose. Noi per amore di 
precisione, vogliamo dire 
di una di queste prevari-
cazioni, quella che Tren-
tin, Bentivogli e Mattina, 
membri del direttivo dei 
90, hanno perpetrato nei 
confronti della IV confe-
renza dei metalmeccanici 
FLM che essi presiedeva- > 
no e che, a conclusione 
dei propri lavori, votò un 
documento che, tra l'altro, 
si pronunciava per: « Il 
ritiro dei decreti governa-
tivi sulla sterilizzazione 
della scala mobile e sul 
blocco della contrattazio-
ne aziendale e la difesa 
intransigente del meccani- § 
smo della scala mobile da 
ogni ritocco anche indi-
retto, del paniere e della 
periodicità degli scatti, es-
sendo definitivamente chiu-
so per il sindacato il pro-
blema del costo del lavo-
ro con il recente accor-
do con la Confindustriax ! 

Trentin, Bentivogli e 
Mattina hanno stracciato 
questo documento e hanno 
votato a favore dell'ac-
cordo sindacato-governo. 

Un anno di speculazione 
La relazione sulla si-

tuazione economica nel 
'76, approvata dal Consi-
glio dei Ministri pur for-
nendo dati in larga par-
te già noti, si presta ad 
alcune considerazioni sul-
la reale natura della ri-
presa produttiva dello 
scorso anno e sugli in-
dirizzi di politica econo-
mica del governo An-
•dr eotti. 

Anzitutto, essa fornisce 
un contributo, per di più 
di parte ufficiale, diretto 
a mostrare tutta l'arti-
ficiosità della montatura 
sul costo del lavoro, ad-
ditato come il pericolo 
numero uno dell'economia 
italiana. Nel 1976, il pro-
dotto interno lordo è cre-
sciuto notevolmente in 
termini reali (-1-5,6%). 
Poiché, allo stesso tem-
po, l'occupazione, sempre 
secondo le stime ufficiali, 
è rimandata nel comples-
so pressoché ferma ed è 
addirittura diminuita nel 
settore industriale, ne è 
derivato un aumento del 
prodotto orario ed un an-
cora più rilevante incre-
mento del prodotto per 
occupato. Nonostante 1' 
elevato livello dell'infla-

-zione, il costo del lavoro 

I>er imità di prodotto è 
cresciuto solamente del 
10% cioè in misura lar-
gamente inferiore ai prez-
zi. Ciò ha comportato un 
accrescimento del margi-
ne dì profitto. 

Come si vede, una si-
tuazione tutt'altro che di 
crisi per il padronato ita-
liano: sì è addirittura 
accresciuta, invertendo 
tendenza ' ormai consoli-
datasi da tempo, la quo-
ta del reddito globale at-
tribuita ai profitti ed ai 
redditi da lavoro indipen-
dente. 

Occorre, inoltre, tener 
conto del fatto che la 
svalutazione della lira, 
pari al 17,5 per cento, ha 
compensato, in larga par-
te l'aumento dei prezzi 
interni, comportando di 
conseguenza un accresci-
mento dei prezzi dei pro-
dotti italiani sui mercati 
esteri largamente inferio-
re alla dinamica dell'in-
flazione internazionale. Si 
è accresciuta, di conse-
guenza, la competitività 
deUe merci italiane ri-
spetto a quelle d ^ i al-
tri paesi. Anche tale re-
quisito, su da parte go-
vernativa e padronale si 
insiste come su un fat-

tore indispensabile per 
fare uscire l'economia ita-
liana dalla crisi, si è 
quisito, su cui da parte go-
quali risultati per l'occu-
pazione si è già visto). 

Nonostante gli ampi 
margini di profitto, ^ i 
investimenti netti sono ri-
masti stazionari (1,2%). 
In compenso, le scorte, 
che nel erano dimi-
nuite di 911 miliardi, so-
no cresciute nell'anno 
passato di ben 4.407 mi-
liardi. La politica mone-
taria volta a favorire pro-
gressivi scivolamenti del-
la quotazione della lira, 
attuata dal governo .e dal-
la Banca d'Italia a ca-
vallo tra la fine del '75 
e la prima metà del '76 
ha favorito tali tendenze 
a prezzo del grave dete-
rioramento della nostra 
bilancia dei pagamenti. 

Proprio i movimenti del-
le scorte mettono, quin-
di. in luce la natura 
speculativa della ri-
presa dell'economia ita-
liana nel '76 e chiarisco-
no ampiamente quale ge-
nere di stimoli i padroni 
siano disposti a recepire. 

Da questo quadro e-
merge come padroni e 
governo stiano attuando 

in concreto una ricon-
versione strisciante, che 
prevede il blocco dell'oc-
cupazione e degli investi-
menti, nonché, come mo-
stra l'alterno andamento 
dell'attività economica nel 
'75 e nel '76, un'alter-
nanza di fasi di caduta e 
di espansione. 

I modi mediante i qua-
li si é realizzata un' 
espansione dei profitti lo 
scorso anno rappresenta-
no una strada difiBcil-
mente percorribile nel 
'77 per l'impossibilità di 
forzare oltre un certo li-
mite il vincolo deUa bi-
lancia dei pagamenti. Il 
mese di febbraio si è 
chiuso, infatti, con un di-
savanzo di 665 miliardi. 
La soluzione scelta, e 
che già ha segnato alcu-
ni punti a proprio favo-
re, è quella del recupe-
ro deUa mobilità del la-
voro e dello scardina-
mento della struttura del 
salario. In alternativa, è 
sempre possibile, con un' 
inversione del ciclo delle 
scorte, amministrare sen-
za danni per i padroni 
una fase recessiva. 

Queste sono le alterna-
tive che offre il governo 
Andr eotti. 

Le adesioni 
all'assemblea 

del Lirico 
Queste le adesioni pervenute a tutto ve-

nerdì alle ore 19, all'assemblea promossa dai 
CdF per il giorno 6 aprile al Teatro Lirico, 
alle ore 8,30: totale CdF 260 e gruppi di delegati 
di 121 fabbriche. 

Per adesioni mettersi in contatto con la 
Federchimici e FIM-CISL deUa zona Sem-
pione, via Plana 26 - telefono 36.56.08. 

Diamo un elenco delle fabbriche più signifi-
cative: Montedison sede centro, Montedison via 
Donegani; Montedison Tecnimont, Montedison 
via TaramelU, Singer di Monza, CGE Fiar, 
CGE Baranzate, CGE Montefeltro, Borlotti via 
Raffaello Sanzio adesione all'assemblea, e scio-
pero, Alfa Sud Milano, GTE Autelco, Recor-
dati; Ciba Geygi via Pietrasanta; Upim Cor-
vetto; Upim S. Babila; GS corso Lodi; GS via 
Angilberto; Coin di corso Vercelli; FIAT Sem-
pione; Fiat Gallaratese; FIAT Hallis Rozzano; 
Direttivo FLM Centro direzionale; IX Con-
gresso Provinciale di Milano CISL Commercio; 
Segreteria del Sindacato Autotrasportatori Fic-
tat CGIL; Attivo tessili Filta CISL Seregno; 
Lega Cernusco sul Naviglio, 20 CdF, FLM. 

Assemblea generale personale docente del-
la Statale e Politecnico; Disoccupati organizza-
ti di Milano; Disoccupati organizzati di Napo-
li. 

Adesione anche da altre Provincie fra cui 
a Prosinone Italcemar; Parma Azienda Mecca-
nica; Grosseto 33 dirigenti sindacali CGIL; 
Aosta Cogne Assemblea 5.000 operai; Padova 
20 fabbriche; Napoli delegati Alfa Sud; Delegati 
Italsider di Taranto; Dalmine; Direttivo FLM 
zona Bovisa. 

E' pervenuta anche l'adesione del Consi-
glio dei delegati del Policlinico di Milano. Rac-
colta di firme alla AEM, azienda elettrica con 
800 dipendenti, per Io sciopero generale e di 
adesione all'assemblea del Lirico. 
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